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1.​ La violenza di genere: dal sessismo al femminicidio 
La Convenzione di Istanbul ha definito la violenza contro le donne come "qualsiasi violenza 
diretta contro una donna in quanto tale, o che colpisce le donne in modo sproporzionato"1. 
Questa formulazione sottolinea il carattere sistemico del fenomeno. Infatti, la violenza di 
genere non emerge come un insieme di atti isolati, bensì si manifesta quale continuum 
dinamico, in cui manifestazioni apparentemente distanti sono intrinsecamente correlate. 
All'interno di questa prospettiva interpretativa, la letteratura accademica ricorre 
frequentemente al modello della piramide della violenza. Questo costrutto visivo illustra con 
chiarezza come la base della piramide sia costituita da atteggiamenti sessisti interiorizzati e 
disuguaglianze di genere. Questi elementi, pervasivi e spesso normalizzati nella quotidianità, 
rappresentano le radici profonde che nutrono forme di violenza progressivamente più gravi. 
L'apparente innocuità di battute sessiste o stereotipi culturali si rivela così il terreno fertile su 
cui prosperano comportamenti discriminatori, molesti e, infine, le aggressioni più efferate2. 
Il culmine di questo percorso di escalation è rappresentato dal femminicidio. L'Ufficio delle 
Nazioni Unite per il controllo della droga e la 
prevenzione del crimine (UNODC) lo definisce come 
“l'uccisione intenzionale di donne e ragazze 
motivata da fattori di genere”. Tali fattori 
includono la presunzione maschile di superiorità, le 
aspettative sociali sui ruoli di genere o la volontà di 
esercitare controllo e punizione per comportamenti 
femminili percepiti come "inaccettabili". È proprio 
questa natura sistemica del dominio maschile, 
radicata negli strati più bassi della piramide, a 
confinare le donne in una condizione di 
subordinazione, rendendole vulnerabili e, in ultima 
istanza, esposte al rischio più estremo. Così, il 
femminicidio non è un evento improvviso, 
determinato da un raptus, ma piuttosto l'apice tragico 
di un processo di deumanizzazione e controllo che 
trova la sua linfa negli atteggiamenti e nelle strutture patriarcali quotidiane. 
 
2.​ Una panoramica sul contesto italiano 
Secondo il Report “Vittime di omicidio - Anno 2024” pubblicato dall’Istat il 25 novembre 
2025, in Italia il 91,4% di tutti gli omicidi di donne sono stimati essere femminicidi. Già il 
report dell’anno precedente aveva sottolineato come l'Italia avesse aderito allo "Statistical 
framework for measuring the gender-related killing of women and girls" delle Nazioni Unite, 
approvato nel marzo 2022, che prevede l'armonizzazione statistica internazionale. Tale 
obiettivo a lungo termine era stato considerato impossibile da raggiungere nello studio delle 
statistiche del 2023, in quanto le informazioni utili non erano disponibili ed era richiesta la 
collaborazione inter-istituzionale con il Ministero dell’Interno. Nel nuovo report pubblicato 
nel 2025, per la prima volta, la definizione e la tipologia fornite sono allineate alla struttura e 

2 European Ultimate Gender Equity Manual  https://eugem.ultimatefederation.eu/wiki/4425269/  

1 Camera dei Deputati, La Convenzione di Istanbul contro la violenza nei confronti delle donne L’attuazione 
nell’ordinamento interno n. 50 IV Edizione 15 novembre 2017   
https://documenti.camera.it/leg17/dossier/pdf/ac0173.pdf  
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al quadro della Classificazione internazionale dei reati a fini statistici (ICCS). Il framework 
identifica anche i dati principali che dovrebbero essere raccolti per fornire informazioni sulle 
vittime, sugli autori e sulla risposta dello Stato agli omicidi di donne e ragazze legati al 
genere. Le variabili necessarie per identificare un femminicidio sono molte e riguardano la 
vittima, l’autore e il contesto della violenza. Statisticamente, si distinguono tre tipi di 
omicidi di genere:  

1.​ quelli commessi da un partner,  
2.​ da un altro parente,  
3.​ o da una persona (conosciuta o sconosciuta) con un modus operandi o motivazione 

di genere.  
Elementi chiave nell’identificazione della motivazione di genere includono: precedenti 
violenze da parte dell'autore, sfruttamento illecito, privazione illegale della libertà, 
coinvolgimento nel settore del sesso, violenza sessuale pre/post-omicidio, differenza 
gerarchica, mutilazione del corpo, abbandono del corpo in spazio pubblico o un movente di 
crimine d'odio di genere.  

Il quadro per le donne italiane è stabile: le morti violente avvengono prevalentemente in 
ambito di coppia. Nel 2024, il tasso di donne uccise da partner o ex partner era dello 0,21 per 
100mila donne (valore invariato rispetto al 2023), molto più alto rispetto allo 0,03 per 
100mila uomini. I partner attuali sono responsabili del 47,4% degli omicidi di coppia, gli ex 
partner del 6%. Le donne italiane sono uccise da partner attuali o precedenti nel 49,5% dei 
casi, mentre le straniere nel 68%. In generale, le donne sono uccise in grande maggioranza da 
uomini (92,1%). Complessivamente, il contesto familiare/affettivo emerge come l'ambito 
predominante per circa l'86,2% degli omicidi di donne, una percentuale che rimane stabile 
indipendentemente dalla fascia d'età della vittima3. 
Altro dato di estrema rilevanza è che gli omicidi mostrano una persistente stabilità numerica 
per le vittime femminili nel corso del tempo. La diminuzione complessiva degli omicidi 
volontari ha infatti interessato in modo preponderante la popolazione maschile. Questo calo è 
imputabile principalmente alla significativa riduzione degli episodi di violenza legati alla 
criminalità organizzata di stampo mafioso, le cui vittime sono storicamente quasi 

3 ISTAT Report “Vittime di omicidio - Anno 2024” 
https://www.istat.it/comunicato-stampa/le-vittime-di-omicidio-anno-2024/  
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esclusivamente uomini. Il tasso di omicidi totale su 100mila abitanti è calato da 2,24 nel 1992 
a 0,55 nel 2024. La diminuzione è però principalmente imputabile al calo da 3,95 a 0,73 delle 
vittime maschili su 100mila abitanti, in quanto le vittime femminili passano solo da 0,64 a 
0,38 tra il 1992 e il 20244. Questo dato è fondamentale per provare la natura sistemica 
dell’omicidio a danno delle donne5. 

 
3.​ Fonti dati sul femminicidio: confronto tra approcci istituzionali e indipendenti 
L'analisi del fenomeno del femminicidio richiede una chiara comprensione delle diverse fonti 
di dati disponibili. In Italia, si osservano distinzioni significative tra le statistiche fornite dal 
Ministero dell'Interno e ISTAT e quelle raccolte da osservatori indipendenti, tra cui il più 
rilevante risulta essere l’Osservatorio Nazionale Non Una Di Meno.  
Analizzando nel dettaglio l'ultimo report del Ministero dell’Interno relativo all’anno 20256, 
abbiamo rinvenuto una criticità metodologica che riteniamo essere un chiaro indizio della 
natura fuorviante dell'analisi istituzionale. Il Ministero sottolinea con enfasi una diminuzione 
del 18% degli omicidi di donne rispetto all'anno precedente. Tuttavia, questa lettura si ferma 
al "dato crudo" e omette una valutazione del contesto macroscopico: nello stesso periodo, 
infatti, si è registrata una contrazione ancora più marcata degli omicidi totali. Sotto il profilo 
statistico, presentare il calo assoluto delle vittime femminili come un successo delle politiche 
di contrasto è metodologicamente errato se non si analizza l’incidenza relativa (ovvero la 
quota percentuale di donne uccise sul totale degli omicidi). Se, a fronte di una generale 
"deflazione del crimine", gli omicidi di uomini calano più drasticamente di quelli delle donne, 
la proporzione di queste ultime sul totale della violenza letale finisce paradossalmente per 
aumentare. In altre parole, la violenza patriarcale non sta recedendo: sta semplicemente 
seguendo un trend di calo generale della delittuosità, mantenendo però intatta (o addirittura 
aggravando) la sua specificità di genere all'interno della piramide sociale. 
Questa parzialità si somma alla differenza nei criteri di classificazione: il Ministero segue un 
iter giudiziario rigido che esclude tentati femminicidi, suicidi indotti, vittime trans o sex 
worker, basandosi principalmente su dati operativi delle forze dell'ordine e sul sistema SDI e 

6 Ministero dell’Interno - Omicidi volontari (Anno 2025) 
https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/dati-e-statistiche/omicidi-volontari-e-violenza-genere  

5 ISTAT - Omicidi di donne (1992-2022) 
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/omicidi-di-donne/  

4 Ibidem 
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seguendo un iter istituzionale e giudiziario che tende a classificare come femminicidi solo gli 
omicidi volontari perpetrati da partner o ex partner.  
D’altra parte L’ISTAT solo quest’anno ha aderito concretamente allo "Statistical framework 
for measuring the gender-related killing of women and girls" delle Nazioni Unite, approvato 
nel marzo 2022, considerando tutti i fattori nella valutazione della dinamica.  
Per quanto concerne l'Osservatorio Indipendente Non Una Di Meno, questo adotta una 
visione più ampia e strutturale, includendo ogni morte riconducibile alla violenza di genere 
patriarcale, anche al di fuori di un contesto relazionale stretto. Questa differenza nei criteri 
di classificazione e raccolta dati porta a una rappresentazione più riduttiva e focalizzata del 
fenomeno da parte delle fonti istituzionali, rispetto al quadro più complesso e inclusivo 
offerto dall'Osservatorio indipendente. Non Una Di Meno ricava, infatti, i propri dati da 
monitoraggio indipendente delle cronache nazionali e locali, nonché da segnalazioni e reti 
territoriali. Questo comporta una maggiore tempestività e profondità qualitativa, ma anche 
una distanza dai parametri formali utilizzati dalle istituzioni. Questa distinzione si riflette 
anche nei casi inclusi o esclusi: il Ministero non considera i tentati femminicidi, i suicidi 
legati a violenza di genere o le vittime trans, non binarie e sex worker. Per Non Una Di Meno, 
quindi, il dato include anche vittime che non sarebbero riconosciute dal diritto penale, ma che 
sono comunque frutto di una matrice violenta e patriarcale. Ancora, mentre nei report 
istituzionali manca del tutto l’analisi intersezionale7 – ovvero l’attenzione alle origini 
etniche, alle condizioni di disabilità, all’emarginazione sociale o lavorativa – Non Una Di 
Meno integra questi elementi come parte costitutiva dell’analisi, mostrando che la violenza 
non colpisce tutte allo stesso modo, ma agisce su più livelli di vulnerabilità. Riteniamo la 
distinzione tra queste fonti cruciale per comprendere appieno la portata e le sfaccettature del 
femminicidio in Italia. 
Il Ministero fornisce una rappresentazione parziale e riduttiva del fenomeno, mentre 
l’Osservatorio indipendente restituisce un quadro più complesso e aderente alla realtà vissuta. 
L’approccio istituzionale, pur utile per fini investigativi e statistici, tende a escludere interi 
segmenti della popolazione colpita dalla violenza: soggettività marginalizzate, vittime che 
non hanno avuto accesso alla giustizia, oppure casi che sfuggono alla definizione normativa. 
L’analisi di Non Una Di Meno, al contrario, ci obbliga a considerare la violenza patriarcale 
come fenomeno strutturale e sistemico, che non si esaurisce nella cronaca nera ma permea le 
relazioni, le istituzioni e la cultura. 
I dati ministeriali sono fondamentali per l’elaborazione delle politiche pubbliche e per il 
sistema giudiziario, dall’altro i dati dell’Osservatorio Non Una Di Meno ricordano che la 
violenza di genere va letta con occhi più ampi, non solo come reato, ma come fatto sociale, 
culturale e politico. 
 
4.​ I dati del 2024 dell’Osservatorio Nazionale Non Una Di Meno 

L'Osservatorio Nazionale Non Una Di Meno ha registrato un totale di 98 femminicidi, 1 
transcidio, 6 suicidi di donne cisgender, 1 suicidio di un uomo transessuale, 1 suicidio di un 
uomo cisgender, 2 casi di donne scomparse e 7 casi ancora in fase di accertamento. Questi 
dati si riferiscono a decessi riconducibili a violenza di genere e di natura eterocispatriarcale. 
A questi si aggiungono almeno 53 tentati femminicidi, documentati attraverso l'analisi delle 
cronache online di media nazionali e locali. 
Un'analisi più approfondita dei dati rivela ulteriori dimensioni del fenomeno: 

●​ Almeno 12 casi (corrispondenti al 12,3% del totale) sono stati preceduti da denunce 
o segnalazioni per violenza, stalking o persecuzione nei mesi antecedenti. 

7 Quantificazione dei femminicidi in Italia - EIGE (Istituto Europeo per l’Uguaglianza di Genere) 2022 
https://eige.europa.eu/sites/default/files/documents/20211564_pdf_mh0421097itn_002.pdf  
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●​ 17 persone uccise (17,3%) presentavano una disabilità o una malattia grave, spesso 
di natura cronica o degenerativa, un fattore che può accrescere la loro vulnerabilità. 

●​ In 10 casi, figli/e minori hanno assistito direttamente al femminicidio della madre. 
●​ Conseguentemente, 46 figli/e minori sono rimasti/e orfani/e a seguito del 

femminicidio della madre. 
Il fenomeno della violenza di genere e patriarcale si interseca talvolta con la razzializzazione 
delle vittime. Le persone uccise provengono da una vasta gamma di paesi, tra cui Albania, 
Bangladesh, Bielorussia, Brasile, Bulgaria, Cina, Colombia, Francia, Germania, Nigeria, 
Perù, Polonia, Romania, Russia, Tunisia e Ucraina, oltre all'Italia. Analogamente, gli autori o 
presunti tali provengono da Albania, Cina, Colombia, Germania, Moldavia, Nigeria, Pakistan, 
Perù, Polonia, Romania, Russia, Tunisia e Italia, indicando una trasversalità geografica e 
culturale del fenomeno sia tra le vittime che tra i perpetratori8. 
 
5.​ I dati del 2025 dell’Osservatorio Nazionale Non Una Di Meno 

L'Osservatorio Nazionale Non Una Di Meno, organismo indipendente, ha registrato un totale 
di 84 femminicidi, 3 suicidi indotti di donne, 2 suicidi indotti di due ragazzi trans, 1 suicidio 
indotto di una persona non binaria, 1 suicidio indotto di un ragazzo, 8 casi in fase di 
accertamento Questi dati si riferiscono a decessi riconducibili a violenza di genere e di natura 
eterocispatriarcale. 
A questi si aggiungono almeno 78 tentati femminicidi, documentati attraverso l'analisi delle 
cronache online di media nazionali e locali. 
Un'analisi più approfondita dei dati rivela ulteriori dimensioni del fenomeno: 

●​ Almeno 17 casi sono stati preceduti da denunce o segnalazioni per violenza, 
stalking o persecuzione nei mesi antecedenti. 

●​ 2 persone uccise erano sex worker. 
●​ 14 persone uccise presentavano una disabilità o una malattia grave, spesso di natura 

cronica o degenerativa, un fattore che può accrescere la loro vulnerabilità. 
●​ In 9 casi, figl* minori hanno assistito direttamente al femminicidio della madre. 
●​ Conseguentemente, 51 figl* minori sono rimast* orfan* a seguito del femminicidio 

della madre. 
Il fenomeno della violenza di genere e patriarcale si interseca talvolta con la razzializzazione 
delle vittime. Le persone uccise provengono da una vasta gamma di paesi, tra cui Albania, 
Brasile, Bulgaria, India, Marocco, Nord Macedonia, Perù, Romania, Russia, Sri Lanka, 
Tunisia, Ucraina, oltre all’Italia, sono i paesi di origine delle persone uccise. 
Albania, Algeria, Brasile, El Salvador, Filippine, India, Marocco, Nord Macedonia, Perù, 
Romania, Stati Uniti d’America, Tunisia, Ucraina e Venezuela, oltre all’Italia, sono invece i 
paesi di origine dei colpevoli o presunte tali9. 
Rispetto a gennaio e febbraio 2026, ad oggi l’Osservatorio ha registrato 7 femminicidi10. 
 
6.​ Fattori di particolare interesse nella dinamica del femminicidio in Italia 
6.1​ Età della vittima 
Secondo i dati dell’Osservatorio Nazionale Non Una di Meno del 2025, tra le persone uccise, 
la vittima più giovane aveva 1 anno, la più anziana 89. Le vittime di femminicidio nel corso 
del 2025 presentano un’età media di 55,5 anni. Il fenomeno si dimostra trasversale a tutte le 
età, tuttavia riguarda in particolare donne in età matura. L’ultimo Report ISTAT sulle vittime 
di omicidio nel 2024 evidenzia una correlazione tra il rischio di omicidio per le donne e l'età, 

10Osservatorio Nazionale Non Una di Meno https://osservatorionazionale.nonunadimeno.net/  
9 Osservatorio Nazionale Non Una di Meno https://osservatorionazionale.nonunadimeno.net/anno/2025/  
8 Osservatorio Nazionale Non Una di Meno https://osservatorionazionale.nonunadimeno.net/anno/2024/  
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culminando nella fascia delle molto anziane, con un tasso di 0,81 omicidi ogni 100.000 
donne tra i 75 e gli 84 anni. In questi casi, la responsabilità ricade prevalentemente su 
partner o familiari. Le motivazioni addotte 
spesso includono la presunta intenzione di 
"porre fine alla sofferenza" della vittima o 
segnali di squilibrio psicologico 
dell'aggressore; questi fattori rappresentano 
oltre la metà (52,6%) degli omicidi che 
coinvolgono donne anziane11. L'analisi degli 
omicidi di donne rivela una preoccupante 
sottorappresentazione delle vittime 
anziane, spesso trascurate dalle rilevazioni 
statistiche e dai media, che si concentrano 
prevalentemente su fasce d'età inferiori. 
L'avanzamento anagrafico porta con sé un 
incremento di fragilità legate alla salute, 
alla solitudine e all'instabilità economica, fattori che espongono queste donne a una 
maggiore vulnerabilità. La violenza può manifestarsi in contesti domestici, perpetrata da 
partner, mariti o figli, ma anche in strutture di assistenza che dovrebbero invece fungere da 
rifugio. Per le donne ultraottantenni, spesso la cui vita è stata dedicata interamente al ruolo 
familiare, la dipendenza economica dal coniuge o dai figli rappresenta un ostacolo 
insormontabile alla denuncia, poiché significherebbe distaccarsi da un ambiente affettivo e 
relazionale consolidato12.  
È evidente che le vittime in età avanzata, analogamente a quelle giovanissime, si trovano in 
una condizione di estrema vulnerabilità, spesso ignare della possibilità di cercare aiuto. La 
brillante analisi della giornalista Elisa Messina, evidenzia come l'attenzione mediatica e il 
dibattito pubblico non si estendano uniformemente a tutti gli omicidi di genere, e meno 
ancora a quelli che coinvolgono le donne più anziane. Molte di queste vittime sono state a 
lungo immerse in una dinamica familiare di prevaricazione esercitata dal partner, una 
condizione di imposizione di potere che è stata vissuta come la norma e che, 
sistematicamente, non trova adeguata verifica o ricostruzione nelle cronache giornalistiche di 
questi eventi. La rappresentazione mediatica di tali delitti è frequentemente improntata a 
semplificazioni, romanticizzazioni o drammatizzazioni, finendo per influenzare 
negativamente persino l'interpretazione giudiziaria, se non supportata da un'adeguata 
formazione del personale. Così, la frequente assenza di denunce non denota un'assenza di 
abuso, bensì una situazione in cui la vittima non percepisce come anomala una 
quotidianità segnata da restrizioni e controlli imposti. L'omissione di denuncia è 
comprensibile quando il contesto familiare e sociale nega alle donne il riconoscimento di 
libertà fondamentali, inducendole a normalizzare le limitazioni13.  
 
 

13 Elisa Messina, “Femminicidi, più di 65 anni, mogli o madri: le anziane non sono vittime di serie B” - Corriere 
della Sera 6/09/2024 
https://www.corriere.it/sette/24_settembre_06/femminicidi-piu-di-65-anni-mogli-o-madri-le-anziane-non-sono-v
ittime-di-serie-b-3c428a60-a009-46dd-b098-a960c13acxlk.shtml?refresh_ce  

12 Teresa Fabbricatore, “La violenza sulle donne anziane fenomeno sottostimato” - Rai News 11/12/2024 
https://www.rainews.it/tgr/puglia/video/2024/12/violenza-donne-anziane-uil-pensionati-puglia-cronaca-sportello
-ascolto-7b9553c0-8531-4f9c-972d-fd50b7eff8b6.html  

11 ISTAT Report “Vittime di omicidio - Anno 2023” 
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/11/Report_Vittime-di-omicidio_Anno-2023.pdf  
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6.2​ Disabilità e età avanzata 
L'OSCAD (Osservatorio per la Sicurezza Contro gli Atti Discriminatori) rileva che le donne 
con disabilità sono frequentemente vittime di violenza di genere, un fenomeno quasi sempre 
invisibile. Questa violenza si verifica spesso in contesti di cura o in relazioni dove la 
disabilità della vittima la rende percepita come incapace di autodeterminazione, inaffidabile o 
inadatta a una vita affettiva autonoma. 
Le donne con disabilità subiscono una discriminazione multipla, che le espone a violenze 
prolungate a causa della loro vulnerabilità, isolamento e ridotta capacità di difendersi, fuggire 
o chiedere aiuto in modo efficace e di essere credute. La mancanza di alternative, il timore 
di perdere il supporto vitale da parte dei caregiver (spesso gli stessi aggressori), e 
l'incapacità di chi dovrebbe aiutarle di riconoscere e documentare queste specifiche forme di 
violenza, aggravano ulteriormente la loro condizione di dipendenza e sottomissione. Pur 
essendo soggette alle stesse forme di violenza che colpiscono le altre donne (maltrattamenti, 
stalking, violenze sessuali da parte di tutori, amici, conoscenti, partner e familiari), le 
conseguenze sono amplificate dalla loro particolare vulnerabilità14 In generale, le donne con 
problemi di salute hanno subito più violenze, infatti, il 36,1% delle donne che dichiara di 
avere problemi fisici ha riferito di aver subito violenze fisiche o sessuali con una percentuale 
più elevata rispetto al valore medio (31,9%)15. 
Secondo i dati dell’Osservatorio Nazionale Non Una di Meno del 2025, 14 persone uccise 
(14,1%) avevano una disabilità o una malattia grave, spesso cronica o degenerativa. Il rischio 
di diventare vittima di femminicidio è intersezionalmente amplificato in donne anziane e 
disabili. La maggior parte di queste donne viene uccisa da persone loro legate – in genere i 
partner – con lo scopo dichiarato di porre fine a diverse tipologie di situazioni critiche; 
«nessun uomo è stato ucciso dalla propria compagna adducendo questi stessi 
motivi»16.Questa dinamica evidenzia una marcata asimmetria di genere nel contesto del 
caregiving. Si osserva che, qualora un uomo divenga disabile in età avanzata, le donne 
tendono ad assumere il ruolo di cura; viceversa, quando è la donna a divenire disabile, essa 
corre il rischio di essere uccisa dal partner. Questo fenomeno, pur essendo noto tra gli 
specialisti della violenza di genere, riceve scarsa attenzione mediatica, limitando la 
consapevolezza collettiva. La problematica della cura si intreccia con una certa "tolleranza 
giudiziaria" per i cosiddetti "omicidi altruistici". Nella nostra società, gli uomini non sono 
culturalmente predisposti ad assumere il ruolo di caregiver: di fronte all'invecchiamento o alla 
malattia della partner, la difficoltà di sostenere il nuovo equilibrio relazionale può sfociare 
nella violenza. Spesso, gli operatori del sistema giudiziario non riescono a cogliere la 
matrice di genere e l'influenza della disabilità in questi crimini, non includendoli nelle 
statistiche sui femminicidi o sulle violenze contro donne con disabilità. Ciò deriva dalla 
persistenza di pregiudizi quali la limitazione della definizione di femminicidio ai soli motivi 
passionali, la classificazione degli omicidi "per alleviare le sofferenze" come "altruistici" 
(ignorando le sottostanti dinamiche di potere), la prevalenza dell'età sul genere nella 
valutazione degli omicidi di donne anziane e la marginalizzazione della disabilità rispetto 
all'età avanzata. Non si considera, inoltre, che tali dinamiche debbano essere inquadrate nel 

16 Audizione dell’Istituto Nazionale di Statistica presso la Commissione Parlamentare d’inchiesta sul 
femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere istituita presso il Senato della Repubblica. Esso è 
datato 23 gennaio 2024, ed è stato redatto da Saverio Gazzelloni, direttore della Direzione centrale delle 
statistiche demografiche e del censimento della popolazione.  

15 La violenza contro le donne, dentro e fuori la famiglia - Indagine sulla Sicurezza delle donne ISTAT 
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/11/La-violenza-contro-le-donne-dentro-e-fuori-la-famiglia_Anno-
2025.pdf  

14 La Violenza Contro le Donne con Disabilità - DIREZIONE CENTRALE DELLA POLIZIA CRIMINALE 
OSSERVATORIO PER LA SICUREZZA CONTRO GLI ATTI DISCRIMINATORI 
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2022-12/la_violenza_contro_le_donne_con_disabilita.pdf  
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più ampio contesto del lavoro di cura informale (caregiving), ambito intrinsecamente 
connesso alle questioni di genere17. 
Inoltre, eventi quali gli omicidi-suicidi tipici tra uomini e donne anziani, vengono sovente 
etichettati come "drammi familiari", dissimulano in realtà la pretesa arbitraria di un partner 
o figlio di esercitare un controllo letale sulla vita della donna. Una lettura stereotipata di 
questi atti tende a giustificare gli uomini che percepiscono la cura come un "fardello", in netto 
contrasto con l'atteggiamento femminile che la vive come una "predestinazione". È cruciale 
che, al di là della chiusura dei fascicoli per la morte del reo, si indaghino a fondo queste 
esistenze per svelare lunghe storie di prevaricazione. Si rende, infine, indispensabile una 
maggiore e specifica formazione per i professionisti sanitari, quali medici di base e geriatri, 
affinché siano in grado di identificare precocemente le situazioni di rischio nelle relazioni e 
contribuire attivamente alla prevenzione di tali violenze18.   
 
6.3​ Denuncia pregressa 
Nel 2025, l’Osservatorio Nazionale Non Una di Meno ha rilevato 17 casi di femminicidi su 
84, con denunce o segnalazioni per violenza, stalking, persecuzione nei mesi precedenti 
(20,2%). Tra il 2017 e il 2018 soltanto il 15% delle donne uccise (circa 1 su 7) aveva 
denunciato l’uomo che poi le avrebbe ammazzate, il rimanente 85% o aveva subito in 
silenzio o ne aveva accennato a persone a loro vicine. Per questa indagine la Commissione ha 
chiesto alle Corti d’Appello, e ha studiato tutti i fascicoli processuali degli omicidi di donne 
avvenuti nel 2017 e 2018.  
Alcune delle donne uccise hanno chiesto aiuto alle forze dell’ordine «rappresentando la paura 
e la difficoltà di denunciare o la presenza di armi» e «sono state dissuase dal farlo», sono 
«state rassicurate e rimandate a casa». Di più: «in alcuni dei casi considerati le forze di 
polizia, non distinguendo tra violenza domestica e lite familiare, nonostante il tangibile 
terrore della donna, si sono limitate a “calmare gli animi” (come si legge testualmente nelle 
annotazioni di servizio)». Ai pubblici ministeri la Commissione rimprovera, diciamo così, 
«una difficoltà a riconoscere la violenza nelle relazioni intime» e una «non adeguata 
conoscenza dei fattori di rischio»19. Questa inefficienza nella tutela si unisce alla scarsità di 
denunce, creando un contesto molto pericoloso per l’incolumità delle donne vittime di 
violenza. La violenza di genere persiste, infatti, come un fenomeno largamente sommerso, 
evidenziato da una scarsa propensione delle vittime a denunciare o a cercare aiuto. 
L’indagine ISTAT denominata “Sicurezza delle donne”, aggiornata al 2014, evidenziava 
come circa un quarto delle vittime di violenza, sia da parte del partner (28,1%) che di non 
partner (25,5%), non ne parlasse con nessuno. In quel contesto, i tassi di denuncia 
apparivano infimi (12,2% per violenza da partner e 6% per non partner), mentre il ricorso a 
servizi specializzati come i centri antiviolenza rimaneva marginale, attestandosi 
rispettivamente al 3,7% e all’1%. Tale reticenza rappresenta ancora oggi un ostacolo critico 
per l'uscita dal ciclo della violenza.  

19 Giusi Fasano, “Femminicidi, solo una donna su 7 aveva denunciato il suo assassino” - Corriere.it 22/11/2021 
https://www.corriere.it/cronache/21_novembre_21/femminicidi-italia-dati-d46e3798-4b0e-11ec-be32-a40a18c10
418.shtml?refresh_ce  

18  “Femminicidi, più di 65 anni, mogli o madri: le anziane non sono vittime di serie B” di Elisa Messina - 
Corriere della Sera 6/09/2024 
https://www.corriere.it/sette/24_settembre_06/femminicidi-piu-di-65-anni-mogli-o-madri-le-anziane-non-sono-v
ittime-di-serie-b-3c428a60-a009-46dd-b098-a960c13acxlk.shtml?refresh_ce   

17 Simona Lancioni, “I dati sulla violenza di genere e la disabilità in due recenti documenti dell’Istat” 
31/01/2024 
 https://informareunh.it/i-dati-sulla-violenza-di-genere-e-la-disabilita-in-due-recenti-documenti-dellistat/  
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La terza edizione dell’indagine, prevista per il 2026, è attualmente in corso per quanto 
riguarda le donne straniere, per le quali si è scelto il colloquio di persona per superare barriere 
linguistiche e culturali. Le cittadine italiane (un campione di circa 17.500 donne tra i 16 e i 75 
anni) sono state invece intervistate telefonicamente tra marzo e agosto 2025. Per permettere 
un confronto omogeneo con i dati del 2014, le analisi preliminari qui presentate fanno 
riferimento alla fascia d’età 16-70 anni. Mentre i risultati complessivi verranno divulgati nel 
2026, queste prime stime delineano un quadro di maggiore consapevolezza: si registra 
infatti una diminuzione delle violenze fisiche, sessuali, psicologiche ed economiche subite 
dal partner attuale. Tale presa di coscienza emerge anche dall'aumento delle vittime che 
riconoscono come reato quanto subito, ma ancora una quota consistente la definisce 
semplicemente "sbagliata" o un "evento accaduto". Si ravvisa un leggero aumento delle 
donne che scelgono di rivolgersi ai Centri antiviolenza.  
Il sommerso resta invariato rispetto al 2014: la quota di chi denuncia le violenze subite 
negli ultimi cinque anni da partner o ex partner si ferma al 10,5%, così come non aumenta la 
condivisione delle esperienze vissute. Il 22,5% delle vittime non aveva mai parlato della 
violenza prima dell'intervista  (lo ha fatto per la prima volta con l’intervistatrice stessa), una 
percentuale che sale drammaticamente al 37,8% se il maltrattante è il partner convivente. La 
propensione alla denuncia è altresì correlata alla gravità della violenza e all'identità 
dell'autore; ad esempio, gli stupri subiti da donne italiane con autore straniero sono denunciati 
con una frequenza significativamente superiore rispetto a quelli commessi da autori italiani. 
Le principali motivazioni addotte per la mancata denuncia includono la percezione di poter 
gestire la situazione autonomamente, la minimizzazione della gravità dell'evento, la paura, il 
timore di non essere credute, la vergogna, la sfiducia nelle forze dell'ordine e, nel contesto di 
coppia, l'attaccamento affettivo al partner20. In generale, rispetto ai dati del 2014, la 
propensione a denunciare sembrerebbe maggiore laddove vi sia una minore disponibilità di 
reti informali, che spinge alla ricerca di un supporto istituzionale, come avviene nel caso delle 
donne straniere.  
Inoltre, rispetto al 2014, la soddisfazione verso l’operato delle forze dell’ordine è scesa dal 
48,7% al 38,2%. Tra le donne che chiedono aiuto alle autorità, emerge una forte richiesta di 
maggiore efficacia: il 55,1% auspica un’azione più decisa contro il colpevole, il 37,7% 
chiede un supporto immediato più concreto e il 44,6% ritiene necessario l’allontanamento del 
violento dall'abitazione. Infine, il 29% delle vittime desidererebbe che la denuncia fosse 
presa più seriamente attraverso un sostegno partecipe, mentre il 23,4% sollecita protezione e 
assistenza logistica per poter lasciare la propria casa21. 
 
6.4​ Persone che svolgono o sono costrette a svolgere prestazioni sessuali in cambio di 
denaro 
Due delle persone uccise esercitavano la prostituzione22. Gli omicidi di donne coinvolte nella 
prostituzione rappresentano una categoria di violenza letale spesso marginalizzata nella 
discussione accademica e mediatica sul femminicidio, venendo prevalentemente ricondotta 

22 In Italia, la prostituzione è definita come scambio di servizi sessuali per denaro e "particolare forma di attività 
economica" secondo la giurisprudenza della Corte costituzionale, ed è lecita tra adulti ritenuti consenzienti, 
mentre è illegale ogni altra attività collaterale come il favoreggiamento, lo sfruttamento, l'organizzazione in 
luoghi chiusi come bordelli ed il controllo in generale da parti terze. 

21 La violenza contro le donne, dentro e fuori la famiglia - Indagine sulla Sicurezza delle donne ISTAT 
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/11/La-violenza-contro-le-donne-dentro-e-fuori-la-famiglia_Anno-
2025.pdf  
 

20 La consapevolezza e l’uscita dalla violenza - Indagine sulla Sicurezza delle donne ISTAT 
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famig
lia/la-consapevolezza-e-luscita-dalla-violenza/  
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alla cronaca nera. Questa categorizzazione è alimentata dalla mancanza di consenso sulla 
natura intrinsecamente misogina della prostituzione, con alcuni approcci che la interpretano 
come una forma di "rischio occupazionale". Tuttavia, studi come quello di Salfati, James e 
Ferguson (2008) stimano un rischio di omicidio per le donne in prostituzione da 60 a 100 
volte superiore rispetto alla popolazione femminile generale23. Nonostante questa estrema 
vulnerabilità, la ricerca scientifica e la raccolta di dati specifici su tali delitti rimangono 
scarse, e la risoluzione dei casi è notoriamente complessa. Il contesto italiano riflette analoghe 
criticità e patterns. Il Quarto Rapporto Eures ha evidenziato 184 femminicidi con vittime 
donne nella prostituzione tra il 2000 e il 2016, definendoli "femminicidi dimenticati". Questi 
casi ricevono scarsa attenzione istituzionale, pubblica e mediatica, contribuendo a una 
elevatissima percentuale di casi irrisolti (44,6% contro l'11,4% del totale dei 
femminicidi)24. L'età media delle vittime è significativamente più bassa (30,5 anni, circa 20 
anni in meno rispetto alla media generale dei femminicidi), con il 70,7% delle vittime tra i 18 
e i 34 anni. Un dato saliente è la prevalenza di vittime straniere (84,8%), con nigeriane, 
romene e albanesi tra le nazionalità più rappresentate. Tutti gli autori noti di questi 
femminicidi sono di sesso maschile, con una predominanza di italiani (70,6% dei casi). 
Questo dato sottolinea la natura trasversale della violenza di genere, confutando la tesi per cui 
la violenza di genere sia un fenomeno appartenente ad altre culture. 
 
6.5 Razzializzazione 
Alla violenza patriarcale e di genere si somma a volte anche la razzializzazione delle persone 
uccise: Albania, Brasile, Bulgaria, India, Marocco, Nord Macedonia, Perù, Romania, Russia, 
Sri Lanka, Tunisia, Ucraina, oltre all’Italia, sono i paesi di origine delle persone uccise. Esiste 
una grandissima sottostima dei dati reali per i gruppi marginalizzati e una sovrastima, o 
maggiore attenzione, sugli autori stranieri. 
Il report ISTAT sulle Vittime di Omicidio, pubblicato il 25 novembre 2025, individua come la 
“popolazione straniera abbia profili di rischio per età differenti da quella italiana, soprattutto 
per le vittime di sesso femminile, per le quali manca il picco di donne uccise tra le anziane, 
peraltro di esigua numerosità. [...] Le donne straniere sono uccise perlopiù in ambito 
familiare (76% dei casi) e più frequentemente nella fascia di età tra 45 e 54 anni, con una 
incidenza di 0,5 ogni 100mila abitanti”25. Come evidenziato in precedenza riportando i dati 
dell’Indagine ISTAT sulla Sicurezza delle donne del 201426, le donne straniere chiedono aiuto 
maggiormente delle italiane (hanno denunciato le violenze dal partner nel 17,1% dei casi, 
rispetto al 12,2% delle italiane, e si rivolgono con più frequenza ai centri specializzati, 
“sebbene la consapevolezza della violenza in quanto reato sia la stessa delle italiane (35%)”. 
Si teorizza che probabilmente, avendo una rete meno solida sul territorio, si rivolgano più 
frequentemente alle forze dell’Ordine o ai centri istituzionali27.  
Gli autori stranieri sono sovrarappresentati, non risulta infatti nessuna correlazione tra 
l’immigrazione e la violenza di genere in Italia. Il 93,4% delle vittime italiane è vittima di 
italiani, il 48% delle donne straniere di propri connazionali e non risulta un aumento della 

27 La consapevolezza e l’uscita dalla violenza - Indagine sulla Sicurezza delle donne ISTAT 
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famig
lia/la-consapevolezza-e-luscita-dalla-violenza/  

26 La terza edizione dell’indagine, prevista per il 2026, è attualmente in corso per quanto riguarda le donne 
straniere, per le quali si è scelto il colloquio di persona per superare barriere linguistiche e culturali. 

25 ISTAT Report “Vittime di omicidio - Anno 2024” 
https://www.istat.it/comunicato-stampa/le-vittime-di-omicidio-anno-2024/ 

24 Cosa dicono i numeri sui femminicidi in Italia - AGI 25/11/2017 
https://www.agi.it/cronaca/news/2017-11-25/femminicidinumeri_dati_statistiche_violenza_donne-3159160/  

23 Salfati CG, James AR, Ferguson L. Prostitute homicides: a descriptive study. J Interpers Violence. 2008 
Apr;23(4):505-43 
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violenza in corrispondenza delle ondate migratorie28. A testimoniare ancora una volta, la 
confutabilità della tesi per cui il patriarcato che uccide non sia appannaggio della cultura 
italiana.  
 
6.6 Colpevole (o presunto colpevole) e causa del decesso 
Negli 84 casi accertati di omicidio dall’Osservatorio Non Una di Meno, il colpevole o 
presunto tale per le informazioni al momento disponibili ha un’età media di 52,5 anni. Il più 
giovane aveva 19 anni al momento del delitto, il più anziano 92. 
29 uomini colpevoli si sono suicidati subito dopo aver compiuto l’omicidio. Ciò significa che 
non sarà possibile procedere per via giudiziaria e dunque attestare la gravità del gesto e le 
motivazioni di genere e patriarcali della violenza espressa. Altri 5 uomini colpevoli hanno 
tentato di togliersi la vita. 
Nella quasi totalità dei casi, l’assassino era conosciuto dalla persona uccisa. In 52% dei casi 
l’assassino era il marito, il partner, il convivente (44 casi). In 11 casi, l’omicida è il figlio. In 
18 casi, a compiere il gesto è stato l’ex partner da cui la persona uccisa si era separata o aveva 
espresso l’intenzione di separarsi. Negli altri casi la relazione con la vittima era: amico, 
nipote, cliente, o conoscente. 
Degli 84 casi accertati di omicidio, sempre secondo le rilevazioni dell’Osservazione Nazionae 
Non Una di Meno, 28 morti sono avvenute per accoltellamento, 15 per colpi di arma da 
fuoco. Altre cause del decesso sono soffocamento o strangolamento (18), percosse, colpi di 
forbici, colpi d’ascia, caduta dalla finestra. 

 
Le modalità di commissione degli omicidi riflettono una brutalità che indica un contatto 
fisico ravvicinato, spesso espressione di rabbia, possesso e controllo. Gli 15 casi con arma da 
fuoco, inoltre, sollevano interrogativi sull'accesso, anche legale, a tali strumenti. 
 
7.​ Riflessioni sui risultati dell’Osservatorio Nazionale Non Una di Meno 
Il femminicidio emerge spesso come la fase terminale di un'escalation di violenza prolungata. 
La presenza di almeno 17 vittime, nel 2025, che avevano precedentemente sporto denuncia 
per stalking o violenza segnala una falla critica nei meccanismi di protezione istituzionale, 
incapaci di prevenire l'esito fatale anche in presenza di segnali premonitori. L'elevata 
incidenza di autori noti alle vittime (partner, familiari, ex-partner, conoscenti o clienti) 
sottolinea ulteriormente come questa violenza sia prevalentemente di natura relazionale, 
intima o familiare, smentendo la narrazione di episodi isolati o imprevedibili. 
Un aspetto critico è l'impunità de facto che spesso circonda questi crimini. In 29 degli 84 
femminicidi, l'autore si è suicidato dopo l'omicidio, e in altri 5 ha tentato il suicidio. Tali esiti 
precludono l'attivazione di un processo penale e impediscono il riconoscimento giudiziario 
ufficiale della matrice patriarcale o misogina del crimine. Questa circostanza genera una 

28 ISTAT Report “Vittime di omicidio - Anno 2024” 
https://www.istat.it/comunicato-stampa/le-vittime-di-omicidio-anno-2024/  
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frustrazione sia simbolica che giuridica, in quanto lo Stato si trova nell'impossibilità di 
sanzionare l'aggressore e di affermare pubblicamente la natura sistemica del reato. 
Diversi fattori di vulnerabilità aumentano esponenzialmente il rischio di vittimizzazione. Tra 
le vittime si contano 14 persone con disabilità o malattie gravi, la cui condizione di maggiore 
dipendenza può essere strumentalizzata dagli aggressori. Esiste un forte invisibilità rispetto 
alle violenze subite da donne appartenenti a gruppi particolarmente vulnerabili, quali 
minoranze etniche, migranti, rifugiate, donne con disabilità e sex worker. Le tendenze attuali, 
con 78 tentati femminicidi a fronte di 84 casi consumati, suggeriscono che le condizioni e le 
intenzioni che possono portare all'omicidio sono ben più diffuse di quanto indicato dai soli 
esiti letali. Il rischio di violenza di genere è quindi quotidiano, sistemico e spesso 
pericolosamente sottovalutato fino alla sua manifestazione più estrema. 
 
8.​ Dinamiche e impatto dei centri antiviolenza: evidenze dal rapporto 2024 di 

D.i.Re – Donne in Rete contro la violenza29 
Si presentano i dati più interessanti emersi dal Rapporto 2024 di D.i.Re - Donne in Rete 
contro la violenza. Il Report riguarda i “dati riferiti alle donne accolte dai Centri antiviolenza 
della rete D.i.Re nel 2024 e a tutte le azioni messe in campo dalle migliaia di attiviste che 
ogni giorno hanno espresso competenze altamente specializzate, parla di forza e di 
determinazione, ma anche della scelta di decine di migliaia di donne che si rivolgono sempre 
di più ai nostri centri” – come dichiara Cristina Carelli, presidente D.i.Re. “Sono donne che 
riconoscono in ognuna di noi il rispetto per i loro vissuti e il desiderio di lottare per 
l’affermazione della loro libertà e per quella di tutte le donne. A fronte di questi risultati ci 
attenderemmo un coinvolgimento più attivo nella costruzione delle cosiddette politiche 
antiviolenza, le cui lacune risentono in modo evidente dell’assenza del nostro contributo.” 
conclude la presidente.  
L’associazione Di.Re raggruppa 87 organizzazioni che gestiscono 117 centri antiviolenza e 
più di 66 case rifugio su tutto il territorio italiano. Sono un punto di riferimento fondamentale 
per le donne in difficoltà, garantendo un'ampia gamma di servizi. Tutti i centri offrono 
accoglienza telefonica, accoglienza e ascolto, e consulenza legale. 
A complemento di questi servizi essenziali, emerge un'elevata percentuale di centri che 
fornisce percorsi di orientamento al lavoro - presenti nel 96% dei centri, a conferma di un 
trend di crescita (+2,7% rispetto al 2023) - e consulenza psicologica (91% dei casi). 
Inoltre, i centri dimostrano una crescente attenzione alle esigenze specifiche di determinate 
categorie di donne, offrendo: 

●​ consulenza per donne immigrate non in regola: disponibile nel 72% dei centri, con 
un aumento significativo del +5,7% rispetto al 2023; 

●​ servizi rivolti a donne straniere: offerti dal 62% dei centri, con una crescita del 
+7,4% rispetto al 2023; 

●​ reperibilità 24 ore su 24: garantita dal 62% dei centri. 
Infine, più della metà dei centri si impegna attivamente nel supporto comunitario e familiare, 
coordinando gruppi di auto-aiuto (58%) e offrendo consulenza genitoriale (52%). 
 
8.1​ Profilo delle donne vittime di violenza 
Le donne che cercano supporto nei centri presentano le seguenti caratteristiche principali: 

I.​ fascia d'età: quasi la metà (46,7%) delle donne accolte ha un'età compresa tra i 30 e i 
49 anni. Questa percentuale è rimasta stabile rispetto al 2023 (46,5%) e al 2022 

29 Report 2024 Di.Re: 
https://www.direcontrolaviolenza.it/d-i-re-presenta-il-nuovo-report-dati-2024-in-aumento-le-donne-accolte-dai-c
entri-antiviolenza-della-rete/  
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(47,3%). Le giovani tra i 18 e i 29 anni rappresentano il 17% del totale, mentre le 
donne tra i 50 e i 59 anni costituiscono poco più del 15%. 

 
II.​ forme di violenza subita: la violenza psicologica è la forma più frequente, subita 

dall'82,2% delle donne. Seguono la violenza fisica (56,5%) e la violenza economica, 
che colpisce almeno una donna su tre. La violenza sessuale (16,9%) e lo stalking 
(16,3%) sono meno diffusi, ma comunque presenti. Nel 73,7% dei casi, l’autore non 
presenta disagio psicologico preciso. 

 
III.​ nazionalità e situazione lavorativa: solo una donna su quattro tra quelle accolte è di 

origine straniera. Considerando le disoccupate, le casalinghe e le studentesse, quasi 
una donna su tre (29,5%) non ha alcun tipo di lavoro e si trova quindi a reddito zero. 
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IV.​ denuncia: Sebbene si registri un lieve incremento percentuale, la percentuale di donne 
che decidono di denunciare la violenza rimane bassa: il 32% nel 2024, in aumento 
rispetto al 28% del 2023. 
 

8.2​ Profilo degli autori di violenza 
L'analisi degli autori di violenza rivela alcune tendenze significative: 

●​ età degli aggressori: quasi la metà (49,6%) dei maltrattanti ha un'età compresa tra i 
30 e i 59 anni, in aumento rispetto al 45,4% del 2023; 

●​ nazionalità: in tre casi su quattro, l'autore di violenza è italiano, con solo il 26% di 
provenienza straniera; 

●​ situazione lavorativa: Il maltrattante ha un lavoro stabile (tra occupati e pensionati) 
nel 47,8% dei casi; 

●​ relazione con la vittima: Nel 74,3% dei casi, la violenza è perpetrata da un uomo in 
relazione affettiva con la donna. Se si aggiungono i casi in cui l'autore è un familiare, 
si raggiunge oltre l'83% dei casi. Nel complesso, il maltrattante è quasi sempre il 
partner, l'ex-partner o un familiare, rappresentando il 94,9% dei casi di violenza 
agita da una persona in stretta relazione con la donna. 

Emerge che le donne tendono a rivolgersi ai Centri Antiviolenza prima di sporgere 
denuncia alle Forze dell'Ordine, o comunque in parallelo, cercando un supporto che vada 
oltre l'aspetto legale. 
Ecco alcuni punti chiave che supportano questa affermazione: la bassa percentuale di 
denunce, come indicato nei dati sopra riportati, solo il 32% delle donne accolte decide di 
denunciare. Questo suggerisce che una parte significativa delle donne cerca supporto e aiuto 
dai centri, ma non si sente ancora pronta o non intende intraprendere un percorso legale. I 
centri offrono un ambiente protetto, anonimo e non giudicante, che può essere un primo passo 
meno intimidatorio rispetto alla denuncia. I Centri Antiviolenza si confermano spesso il 
primo punto di contatto per le donne vittime di violenza. Offrono un'accoglienza basata 
sull'ascolto, il non giudizio e l'autodeterminazione della donna. La decisione di denunciare o 
meno spetta sempre alla donna, e i centri supportano la sua scelta, qualunque essa sia. I 
servizi offerti (ascolto, consulenza psicologica e legale, orientamento al lavoro, supporto per 
l'autonomia abitativa) sono pensati per accompagnare la donna nel suo percorso di uscita 
dalla violenza, che non necessariamente include una denuncia immediata. È importante 
ricordare, infatti, le difficoltà e paure legate alla denuncia: molte donne temono ritorsioni, 
la stigmatizzazione sociale, la perdita di stabilità economica o l'allontanamento dai figli in 
caso di denuncia. I centri antiviolenza sono in grado di offrire un supporto completo per 
affrontare queste paure e valutare i rischi e le opportunità di ogni scelta. Nonostante la 
crescente consapevolezza e le richieste di aiuto, nel IV trimestre 2024 il 72,9% delle vittime 
che si rivolgono al 1522 non denuncia la violenza alle autorità competenti, principalmente per 
paura e timore delle reazioni dell'autore30. Inoltre, i centri antiviolenza sono spesso più 
facilmente accessibili e meno formalizzati per un primo contatto, rispetto alle forze 
dell'ordine. Molti centri operano infatti con numeri verdi, accoglienza telefonica e sportelli di 
ascolto che garantiscono anonimato e riservatezza. Infine, sebbene una percentuale di donne 
arrivi ai centri antiviolenza tramite indicazione delle forze dell'ordine o dei servizi sociali, una 
quota significativa si rivolge ai centri autonomamente o tramite amici e parenti. L'Istat ha 
rilevato che nel 2022 il 26,8% delle donne si è rivolto autonomamente ai CAV, e il 17,5% 
con l'aiuto di amici e parenti. Un 32,7% è stato indirizzato da operatori del territorio (forze 
dell'ordine, servizi sociali, presidi sanitari), indicando che il contatto con questi ultimi può 

30 Dati trimestrali 2024 Istat: 
https://www.istat.it/tavole-di-dati/il-numero-di-pubblica-utilita-1522-dati-trimestrali-del-i-e-ii-trimestre-2024/  
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avvenire anche prima, ma spesso con un re-indirizzamento ai CAV per un supporto più 
specifico e olistico. 
In sintesi, mentre le Forze dell'Ordine sono fondamentali per l'aspetto repressivo e giudiziario 
della violenza, i Centri Antiviolenza rappresentano spesso la porta d'accesso principale per le 
donne che cercano un supporto complessivo per uscire dalla violenza, anche e soprattutto 
prima di considerare o intraprendere un'azione legale. 
 
9.​ La pandemia da COVID-19 come fattore rivelatore ed esacerbante della violenza 

di genere e domestica 
La pandemia da COVID-19 ha avuto conseguenze devastanti a livello globale, incidendo 
profondamente sulle dinamiche economiche, sanitarie e sociali. Una delle emergenze sociali 
più rilevanti, emerse sin dalle prime fasi del confinamento, è stato il drammatico aumento 
della violenza di genere. Le misure di isolamento, la convivenza forzata, la crisi economica e 
l’accesso limitato ai servizi di assistenza hanno aggravato le situazioni di abuso preesistenti e 
reso più difficile per le vittime ottenere aiuto. Secondo UN Women, nel 2020 si è assistito a 
un’escalation globale della violenza domestica, tanto che l’ONU ha parlato di una 
“pandemia ombra”31. In Italia, il numero delle richieste di aiuto al numero antiviolenza 
1522 è aumentato del 79,5% tra marzo e giugno 2020 rispetto allo stesso periodo del 201932. 
Resta però, che il 72,9% delle vittime che si rivolgono al 1522 non denuncia la violenza 
subita alle autorità competenti, principalmente per paura e timore delle reazioni dell'autore. 
Infatti, l’utilizzo degli strumenti giuridici resta limitato: meno del 10% delle donne che 
subiscono violenza richiede un ordine di protezione e, anche tra chi denuncia, molte denunce 
vengono archiviate33. 
La Commissione Europea, notando una tendenza pressoché simile in tutti gli stati membri 
dell’Unione, ha dovuto aumentare la propria attenzione e prevenzione riferita al fenomeno, . 
La pandemia ha evidenziato e amplificato una crisi strutturale: la violenza di genere non è 
un’emergenza momentanea, ma un problema sistemico legato a disuguaglianze di potere 
profondamente radicate. I dati raccolti dimostrano che nessun Paese può considerarsi 
immune. L’unico modo per affrontare efficacemente questa realtà è attraverso un impegno 
politico strutturato, fondato su tre pilastri: prevenzione culturale, protezione legale e supporto 
materiale alle vittime. Serve un cambio di paradigma sociale, che ponga la sicurezza e 
l’autonomia delle donne come priorità pubblica. Le principali criticità che emergono in tutti i 
contesti analizzati sono la sottostima del fenomeno, infatti molte donne non denunciano per 
paura, dipendenza economica, sfiducia nelle istituzioni o mancanza di alternative abitative. 
L’assenza di un approccio intersezionale rende ancora più inadeguata la protezione che, 
nonostante l’esistenza della Convenzione di Istanbul, molti Paesi già non garantiscono 
efficacemente, né un accesso facile ai servizi. Un esempio delle difficoltà nell’intervento sul 
fenomeno sta dell'inadeguatezza del contrasto giudiziario alla violenza di genere nel contesto 
italiano. 
 
10.​ L'inadeguatezza del contrasto giudiziario alla violenza di genere: una cultura 

della diseguaglianza 
Il sistema giudiziario italiano presenta radicate resistenze organizzative nell'affrontare la 
violenza di genere, manifestando una cultura della disuguaglianza tra i generi. Come 

33 Il numero delle vittime e le forme della violenza - ISTAT 
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famig
lia/il-numero-delle-vittime-e-le-forme-di-violenza/  

32 LE RICHIESTE DI AIUTO DURANTE LA PANDEMIA I dati dei centri antiviolenza, delle Case rifugio e 
delle chiamate al 1522 Anno 2020 - ISTAT https://www.istat.it/it/files/2021/05/Case-rifugio-CAV-e-1522.pdf  

31 UN Women. (2020). The Shadow Pandemic: Violence Against Women during COVID-19. www.unwomen.org  
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evidenziato dalla CEDAW, le donne vittime di violazioni dei diritti umani incontrano 
"discriminazione diretta e indiretta" e una marcata "mancanza di consapevolezza delle 
istituzioni giudiziarie" riguardo alla specificità di tali fenomeni. Questa criticità si traduce in 
una sottovalutazione sistemica del fenomeno. Nel presente report, l’analisi della Magistrata 
Maria Monteleone, parte del numero 4/2022 di Questione Giustizia, trimestrale dedicato al 
diritto al femminile34, risulta molto utile per questo obiettivo di comprensione. Si evidenzia 
come nel 62% delle procure, la violenza di genere è equiparata ad altre materie, negando 
il riconoscimento della sua specificità e complessità. Nel settore civile, la situazione è ancora 
più preoccupante, con una sostanziale invisibilità dei casi di violenza nelle separazioni: il 
95% dei tribunali non quantifica tali episodi. Si osserva inoltre una grave sottovalutazione 
della pericolosità sociale degli autori: un quarto dei tribunali di sorveglianza non consulta le 
vittime per la concessione di benefici ai condannati, e l'applicazione del braccialetto 
elettronico in caso di pene alternative alla detenzione è pressoché inesistente. 
Tali inefficienze sono aggravate da meccanismi che riproducono le disuguaglianze. Si registra 
una scarsa partecipazione dei magistrati uomini ai corsi di aggiornamento sulla violenza di 
genere, mentre il sovraccarico dei gruppi specializzati disincentiva l'interesse a perseguire 
questa materia. Soltanto il 26% degli uffici di procura ha adottato misure per bilanciare i 
carichi di lavoro, denotando una limitata consapevolezza della complessità di alcuni 
procedimenti che spesso comportano un elevato numero di richieste (misure cautelari, 
incidenti probatori, intercettazioni telefoniche e ambientali). Questa disuguaglianza di carico 
agisce da deterrente alla necessaria specializzazione. 
Il sistema è inoltre caratterizzato da frammentazione e mancanza di coordinamento 
intersettoriale. Si riscontra una totale disconnessione tra le diverse giurisdizioni (penale, 
civile, minorile), impedendo una visione olistica della violenza domestica. Il dialogo 
istituzionale è carente, con i Pubblici Ministeri che raramente ricevono informazioni dai 
giudici civili. 
A ciò si aggiungono disparità territoriali strutturali. Esiste una notevole disomogeneità in 
diverse aree del paese per quanto riguarda la costituzione di gruppi specializzati. La 
specializzazione è prevalentemente concentrata negli uffici di medie e grandi dimensioni 
(appena un terzo del 24% degli uffici che l'hanno attuata), marginalizzando le realtà locali con 
minori risorse organizzative. 
Infine, si evidenziano processi di istituzionalizzazione mancata, ovvero l'incapacità di rendere 
strutturali le buone prassi. Le sperimentazioni virtuose rimangono patrimonio esclusivo di 
singoli uffici, senza adeguato monitoraggio e diffusione. Il sistema giudiziario, con queste 
dinamiche, finisce per riprodurre e legittimare la subordinazione femminile attraverso la 
normalizzazione della violenza (equiparandola ad altri reati), la frammentazione 
dell'esperienza delle vittime tra diverse giurisdizioni, lo scoraggiamento alla specializzazione 
nella tutela di queste situazioni, la disincentivazione delle denunce a causa dell'inadeguatezza 
della risposta istituzionale, la perpetuazione dei rapporti di potere mediante l'inefficacia del 
controllo sociale formale e la cristallizzazione delle disuguaglianze territoriali e di genere 
nell'accesso alla giustizia. 
 
11.​ Adolescenti e violenza di genere nella Survey della Fondazione Libellula 
La percezione della violenza tra gli adolescenti è un fenomeno profondamente influenzato da 
stereotipi di genere e da una cultura che tende a minimizzare o normalizzare i 
comportamenti abusivi. La "Survey Teen 2024" della Fondazione Libellula, che ha 

34 Maria Monteleone, L’insostenibile “inadeguatezza” del contrasto giudiziario alla violenza di genere - 
questionegiustizia.it 4/2022 
https://www.questionegiustizia.it/rivista/articolo/l-insostenibile-inadeguatezza-del-contrasto-giudiziario-alla-viol
enza-di-genere  
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coinvolto quasi 1600 giovani tra i 14 e i 19 anni, offre una fotografia dettagliata di questa 
complessità35.  
 
11.1​ Il Confine tra Amore e Violenza: Consenso e Controllo 
Un aspetto cruciale è la mancanza di chiarezza nel riconoscere il consenso. Per una parte 
significativa degli adolescenti, comportamenti chiaramente invasivi non sono percepiti come 
violenza. Ad esempio: 

●​ Toccare una persona senza il suo consenso non è considerato violenza per 1 
adolescente su 5. 

●​ Baciare una persona senza il suo consenso non è considerato violenza per quasi 1 
adolescente su 5. 

●​ Raccontare ad amici dettagli intimi del partner senza il suo consenso non è 
considerato violenza per più di 1 adolescente su 4. 

Questi dati sono un riflesso della "rape culture", una pseudocultura che sminuisce gli effetti 
della violenza sessuale, arrivando persino a colpevolizzare le vittime e perpetuando l'idea 
dell'uomo come predatore e della donna come preda sessuale. Frasi come "Ti tira i capelli? È 
perché gli piaci!" o l'idea che la vittima sia in parte responsabile per l'abbigliamento o le 
scelte, contribuiscono a minimizzare la gravità degli abusi. 
Si riscontra una tendenza a "romanticizzare" comportamenti di controllo e gelosia, 
interpretandoli come manifestazioni d'amore e interesse. Questo è influenzato dai modelli 
relazionali veicolati in famiglia, tramite social network e nelle serie TV. 

●​ Un terzo del campione non riconosce come violenza il dire al partner quali vestiti 
può indossare, l'impedire di accettare nuove amicizie online o il chiedere di 
geolocalizzarsi. 

●​ Per il 50% del campione la gelosia NON è una forma di violenza, con il 56% dei 
ragazzi che la interpreta come espressione d'amore. 

●​ Circa il 40% del campione NON considera violenza il chiedere al partner di 
condividere le password dei profili social o il controllare di nascosto il cellulare e i 
profili social altrui. 

●​ Il 40% degli adolescenti non ritiene una forma di violenza telefonare o inviare 
insistentemente messaggi a una persona che piace, anche se questo può configurare 
un comportamento persecutorio ("stalking") se genera disagio e paura nella persona 
che li riceve. Spesso, la "buona intenzione" dell'aggressore viene considerata una 
giustificazione valida, minimizzando l'esperienza soggettiva della vittima.  
 

11.2​ Il Gender Gap della Consapevolezza 
Esiste un marcato "gender gap" nella consapevolezza delle forme di violenza. Le ragazze 
mostrano una maggiore capacità di riconoscere determinati comportamenti come violenza 
rispetto ai ragazzi. 

●​ Solo il 40% dei ragazzi ritiene che condividere o diffondere immagini di una 
persona senza il suo consenso sia una forma di violenza, contro il 95% delle ragazze. 

●​ Nel caso di strattonare, spingere o colpire il partner durante un litigio, il 16% dei 
ragazzi non lo considera violenza, rispetto al 3% delle ragazze. 

●​ Per quanto riguarda il baciare una persona senza il suo consenso, il 26% dei 
ragazzi non lo reputa violenza, contro il 9% delle ragazze. 

●​ Il 38% dei ragazzi crede che "nei rapporti spesso le ragazze dicono di no, ma 
vorrebbero dire di sì", a fronte di solo il 18% delle ragazze con la stessa convinzione. 

35 Fondazione Libellula, Survey Teen 2024. Le relazioni e la violenza tra adolescenti, Milano, Fondazione 
Libellula Impresa Sociale, 2024.  
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●​ Il 28% dei ragazzi ritiene che "un ragazzo che non vuole fare sesso con una ragazza 
probabilmente è gay", rispetto al 5% delle ragazze. 

●​ Il 47% dei ragazzi è concorde che "gli uomini hanno bisogno di una donna che si 
prenda cura di loro", rispetto al 25% delle ragazze. 

●​ Il 49% dei ragazzi è convinto che "le donne hanno bisogno di un uomo che le 
protegga", rispetto al 27% delle ragazze. 

Questa differenza suggerisce che, mentre si è puntato molto sull'empowerment femminile, si 
è fatto meno per incoraggiare i ragazzi a liberarsi dalle "gabbie degli stereotipi" e dalle norme 
di maschilità tradizionali che possono promuovere l'esercizio della violenza e la negazione 
delle responsabilità. La società, fin dalla nascita, trasmette aspettative diverse per maschi e 
femmine attraverso il condizionamento culturale e mediatico. 
 
11.3​ Esperienze di Violenza e Coinvolgimento 
La violenza è un fenomeno diffuso già in adolescenza. La "Teen Dating Violence" (violenza 
nelle relazioni sentimentali tra adolescenti) include comportamenti violenti di tipo fisico, 
psicologico, verbale e sessuale. 

●​ 1 adolescente su 3 ha subito un episodio di violenza. 
●​ 1 adolescente su 3 ha sentito commenti espliciti sul proprio corpo, con il 43% 

delle ragazze e il 21% dei ragazzi che hanno avuto questa esperienza. 
●​ 1 ragazza su 4 ha ricevuto richieste sessuali e attenzioni non desiderate, contro 1 

ragazzo su 10. 
●​ Quando si subisce violenza, le principali motivazioni per cui non si cerca aiuto sono: 

"ho pensato che fosse una cosa di poco conto" (44%), "mi vergognavo" (28%) e "non 
sapevo cosa fare" (27%). Solo l'8% si è rivolto alle forze dell'ordine. 

●​ Più di 1 adolescente su 2 è a conoscenza di un episodio di violenza subito da una 
persona che conosce. Il 62% delle ragazze ha dichiarato di esserne a conoscenza, 
contro il 21% dei ragazzi. 

●​ Il 37% del campione non ha cercato di aiutare la vittima, spesso perché non c'era 
una conoscenza diretta o non sapeva cosa fare. Il 63% di coloro che hanno provato ad 
aiutare, lo ha fatto parlando direttamente con la vittima. Rivolgersi a una persona 
adulta di riferimento è solo la terza possibilità dopo aver parlato con un amico/a, 
indicando che il gruppo dei pari è ritenuto più affidabile. 

La violenza può essere agita da partner o ex partner (52%), amici (32%), conoscenti (25%) o 
familiari (17%). Il 16,5% degli adolescenti ha saputo da amici di violenze subite in 
famiglia. L'esposizione alla violenza in infanzia e adolescenza è un fattore di rischio 
significativo per agire o subire violenza in futuro. La teoria dell'apprendimento sociale di 
Bandura spiega come l'osservazione di comportamenti violenti in figure adulte possa portare 
all'adozione di modelli relazionali distorti. 
 
11.4​ Il Ruolo dell'Intelligenza Emotiva 
L'intelligenza emotiva, definita come la capacità di percepire, utilizzare, comprendere e 
regolare le proprie e altrui emozioni, emerge come un fattore protettivo significativo. 

●​ Gli adolescenti con alti livelli di intelligenza emotiva sono maggiormente capaci di 
riconoscere come violenza le forme di controllo. 

●​ Sono anche più propensi a cercare aiuto attivamente se vengono a conoscenza di un 
episodio di violenza che riguarda una persona vicina (63,8% degli adolescenti con 
alta intelligenza emotiva contro il 36,2% con bassa intelligenza emotiva). 

●​ Chiedono maggiormente aiuto quando sono direttamente coinvolti in un episodio 
di violenza (64,4% degli adolescenti con alta intelligenza emotiva contro il 35,6% con 
bassa intelligenza emotiva). 
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●​ Le ragazze riportano generalmente livelli più alti di intelligenza emotiva e 
sembrano aver allenato di più queste abilità rispetto ai ragazzi.  
 

12.​ Save the Children - L’educazione affettiva e sessuale in adolescenza: a che punto 
siamo? 

L’indagine evidenzia la necessità di un supporto emotivo e relazionale che vada oltre le 
informazioni tecniche sulla sessualità. È fondamentale partire dall'educazione affettiva per 
costruire un senso di responsabilità verso sé stessi e gli altri. 
L’indagine nazionale condotta da Save the Children, presentata nel dossier pubblicato a 
febbraio 2025 “L’educazione affettiva e sessuale in adolescenza: a che punto siamo?”36, ha 
coinvolto un campione di 800 adolescenti tra i 14 e i 18 anni e 400 genitori con figli nella 
stessa fascia d’età, residenti sul territorio nazionale. Lo studio esplora in profondità i canali 
informativi a cui i giovani si affidano, le loro pratiche di prevenzione del rischio, il ruolo 
svolto dalla famiglia e dai servizi territoriali nell’educazione affettiva e sessuale, con 
particolare attenzione alle sfide e alle opportunità introdotte dal digitale nelle relazioni intime. 
Il dossier sottolinea con forza come l’adolescenza sia una fase cruciale per lo sviluppo 
dell’identità, della salute mentale e delle competenze relazionali. Tuttavia, l’Italia si trova in 
netto ritardo rispetto ad altri Paesi europei nell’introduzione dell’educazione sessuale e 
affettiva obbligatoria nelle scuole: mentre in Svezia è stata introdotta già nel 1955 e in 
Germania nel 1969, il nostro Paese è ancora tra i sette membri dell’Unione Europea a non 
averla resa sistematica. 
Inoltre, dai dati emerge che: 

●​ Meno di 1 studente su 2 (47%) dichiara di aver ricevuto un'educazione sessuale a 
scuola. Questa percentuale è più alta al Nord (fino al 61% nel Nord-Est) e scende 
significativamente al Centro (39%) e al Sud/Isole (37%), evidenziando un'ampia 
disparità territoriale. 

●​ L'82% degli adolescenti che ha partecipato a corsi a scuola li ha considerati utili 
e arricchenti. 

●​ Il 91% dei genitori è favorevole all'istituzione dell'educazione sessuale e affettiva 
come materia obbligatoria, e il 92% ritiene necessario un supporto formativo per 
affrontare questi temi con i figli. Tuttavia, il 68% dei genitori pensa che i bambini 
della scuola primaria siano troppo piccoli per questa educazione, probabilmente per 
una scarsa conoscenza dei contenuti della CSE (Comprehensive Sexuality Education) 
per quella fascia d'età (che si concentrano su emozioni, genere e consenso, non su 
comportamenti sessuali). 

●​ La pornografia è percepita da molti giovani come un modo veloce per apprendere sul 
sesso (29%) e il 24% crede che offra una rappresentazione realistica dell'atto sessuale, 
sottolineando l'urgenza di decostruire queste false credenze. 

●​ Il dialogo in famiglia sulla sessualità è spesso percepito come rispettoso (75% dei 
giovani), ma focalizzato sulla prevenzione dei rischi (64%), lasciando in secondo 
piano gli aspetti emotivi e relazionali. 

Per invertire questa tendenza, Save the Children propone l’adozione del modello CSE 
(Comprehensive Sexuality Education; educazione sessuale comprensivo), che promuova 
rispetto, consapevolezza, prevenzione e benessere, sin dall’infanzia e in modo sistematico. 
La CSE, come definita da OMS e UNESCO, è un approccio olistico, basato su evidenze, che 
mira a sviluppare competenze non solo informative ma anche emotive, relazionali e sociali. Il 
modello si fonda su otto ambiti chiave: relazioni, valori e diritti, genere, prevenzione della 
violenza, salute e benessere, sviluppo fisico, comportamenti sessuali e salute riproduttiva. 

36 Save the Children Italia, L'educazione affettiva e sessuale in adolescenza: a che punto siamo?, febbraio 2025, 
consultabile su: https://www.savethechildren.it, ultimo accesso: 25/07/2025.  
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Questo tipo di educazione, che non si limita alla biologia o alla prevenzione, ma affronta 
anche temi come il consenso, l’identità, l’autodeterminazione e la costruzione di relazioni 
rispettose, se avviata fin dall’infanzia, gestita da professionisti esperti e integrata nei curricula 
scolastici, produce effetti documentati: riduce l’inizio precoce dei rapporti sessuali, aumenta 
l’uso di contraccettivi, previene abusi, infezioni e gravidanze indesiderate. 
Meno del 20% dei Paesi ha una legislazione organica sulla CSE, e l’Italia è tra gli ultimi in 
Europa per diffusione e qualità dei programmi. Per questo, Save the Children raccomanda al 
Parlamento italiano di introdurre percorsi obbligatori e progressivi, dalla scuola dell’infanzia 
alle superiori, e propone l’adozione di un modello coerente con le linee guida tecniche 
internazionali dell’UNESCO e gli Standard europei dell’OMS. 
 
13.​ Save the Children - “Stavo solo scherzando”: violenza nella relazione affettive 

onlife  
Il progetto di ricerca "Stavo Solo Scherzando" nasce per fare luce su un fenomeno complesso 
e ancora troppo poco esplorato: la violenza all'interno delle prime relazioni affettive, la 
cosiddetta teen dating violence. Lo studio si muove su due direttrici principali: 

●​ L'ambiente "onlife", analizzando le dinamiche giovanili in un mondo dove la vita 
online e quella offline sono ormai intrecciate e inseparabili.37 

●​ L'estensione dello sguardo oltre i legami intimi, includendo le amicizie e le reti sociali 
tra coetanei. 

Il cuore dello studio è l'utilizzo della prospettiva di genere come strumento fondamentale di 
lettura. Questo approccio permette di "smascherare" e riconoscere fin dall'inizio tutti quei 
comportamenti di controllo, gelosia e prevaricazione tra ragazzi e ragazze che spesso 
vengono sminuiti o giustificati, magari proprio dietro la scusa dello "stavo solo scherzando".38 
Nelle relazioni quotidiane, già a partire dalla prima adolescenza, «i confini tra cura, gelosia e 
controllo risultano spesso poco chiari, permettendo ai copioni violenti di circolare e diventare 
pratiche a disposizione di tutti»39. Tuttavia, la violenza non colpisce tutti allo stesso modo. 
Anche nei casi in cui i comportamenti di controllo vengano agiti da ragazze, le conseguenze 
seguono una rigida linea di genere che rende la violenza strutturalmente asimmetrica. Nelle 
relazioni giovanili, la violenza ha costi nettamente più alti per donne, ragazze e persone non 
conformi al genere, misurabili in termini di paura, rinunce, stigma e rischi. 
Le più recenti rilevazioni ISTAT e sanitarie restituiscono un quadro di forte esposizione per 
le fasce più giovani: 

●​ Il report ISTAT 2025 evidenzia che le giovani donne tra i 16 e i 24 anni emergono 
come il gruppo più colpito dalla violenza maschile: il 37,6% dichiara di aver subìto 
almeno una violenza fisica o sessuale negli ultimi cinque anni.40 

●​ I dati sugli accessi al Pronto Soccorso dei minorenni confermano un grave divario di 
genere: il tasso di accesso per le ragazze nella classe 11-17 anni è quasi tre volte più 
elevato rispetto a quello dei coetanei maschi (117,8 per 10.000 contro 44,4). 

●​ La causa principale di questi ricoveri è la violenza sessuale, che incide in modo 
drammatico sul genere femminile arrivando a rappresentare il 55,2% degli accessi 
nella fascia 11-17 anni. 

40 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 5 
 

39 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 5 

38 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 5 

37 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 5 

20 



Come viene spiegato nella ricerca, «la violenza tra i giovani non nasce dal nulla, ma si 
inserisce all'interno di una cultura che storicamente assegna ruoli diversi a uomini e donne, 
distribuendo potere e libertà in modo diseguale». Le ragazze e i ragazzi di oggi costruiscono 
la propria identità, le amicizie e le relazioni affettive in un ambiente "onlife", dove i social 
network non sono solo strumenti, ma vere e proprie estensioni del sé e delle interazioni 
quotidiane. L'iperconnessione giovanile ha subìto un'accelerazione drastica, raddoppiando in 
soli due anni e mezzo (dal 23,1% al 39,4%). 
Il genere prende forma all'interno di questi spazi: i social media non sono neutrali, ma 
tendono a riprodurre e amplificare le disuguaglianze sociali. Questo si traduce in aspettative 
diverse: 

●​ Alle ragazze viene costantemente richiesta una prestazione basata sulla visibilità 
estetico-corporea. 

●​ Ai ragazzi vengono attribuite aspettative legate alla competenza, al controllo e alla 
performatività. 

Tuttavia, è necessario evitare una lettura legata solo al "panico morale": la rete offre infatti 
alle ragazze anche spazi di mediazione, alleanze e micro-pratiche di resistenza. Eppure, la 
violenza spesso si nasconde nelle "zone grigie" (molestie, controllo, esclusione). Per 
comprendere il fenomeno, lo studio cita due teorie41: 

●​ Il "Continuum della violenza sessuale" (Liz Kelly): Dimostra che le violenze non 
sono eventi isolati, ma punti su una linea continua che va dalla battuta molesta fino 
allo stupro. 

●​ Il "Violencescape" (Elena Pavan): Poiché le vite dei giovani sono ibride, la violenza 
online non è un "nuovo tipo" separato, ma parte di un unico grande "paesaggio della 
violenza" (violencescape) reticolare, dove un insulto a scuola rimbalza nelle chat, 
diventa un meme e persiste nel tempo. 

L'avvicinamento alla sessualità avviene in età sempre più precoce, ma si inserisce in uno 
scenario caratterizzato da una conoscenza lacunosa riguardo a consenso, uso dei 
contraccettivi e salute. 

●​ A 15 anni circa un ragazzo su cinque ha avuto un rapporto sessuale completo, 
percentuale che sale a circa il 43% a 17 anni. 

●​ Tra i quindicenni sessualmente attivi, solo il 66% dichiara di usare il preservativo e il 
12% la pillola, mentre oltre la metà riferisce di affidarsi al coito interrotto. 

●​ Circa un adolescente su otto ha fatto ricorso alla contraccezione di emergenza. 
L'OMS documenta un calo significativo nell'uso del preservativo, che in Italia ha visto la 
quota di quindicenni femmine scendere dal 72% (2014) al 62% (2022)42. Questo coincide con 
un allarme sanitario concreto: 

●​ Si registra un importante incremento delle infezioni sessualmente trasmissibili (come 
la clamidia) tra i 15-24 anni, con un'esposizione maggiore per le ragazze. 

●​ Rappresentano un indicatore di vulnerabilità anche le interruzioni volontarie di 
gravidanza (IVG) tra le minorenni, che nel 2021 sono state poco meno di 1.700, 
segnando un lieve aumento dopo un decennio di calo. 

C'è una grande difficoltà, da parte dei ragazzi e delle ragazze, nel riconoscere le condotte di 
controllo, i ricatti emotivi e la violenza psicologica. In questa fase della vita, i giovani 
faticano a distinguere tra dinamiche di sana intimità e pratiche di abuso, finendo per 
normalizzare le disuguaglianze. In sintesi, è importante comprendere che la violenza digitale 

42 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 8 
 

41 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 10 
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non è un fenomeno a sé stante, ma sfrutta la velocità e la tracciabilità dei social network per 
amplificare dinamiche di potere maschili e stereotipi di genere che esistono da sempre. 
Il report esplora il modo in cui le ragazze e i ragazzi tra i 14 e i 18 anni vivono le relazioni, la 
percezione del proprio corpo e le dinamiche di controllo e violenza, sia negli spazi fisici che 
in quelli digitali (dimensione onlife). L'analisi si basa sui risultati di un'indagine IPSOS 
condotta su un campione di 1.000 adolescenti, integrata da approfondimenti qualitativi. 
Vengono analizzate le diverse forme che prendono le relazioni giovanili oggi43: 

●​ Sebbene la relazione monogama tradizionale sia ancora percepita come il modello 
dominante, indicata come la forma più diffusa dal 65% del campione, gli adolescenti 
vivono in realtà una pluralità di legami. 

●​ I dati rivelano che il 39% degli intervistati dichiara di essere attualmente coinvolto in 
"almeno una" relazione, il 28% non ne ha una ma la vorrebbe, mentre il 25% non ce 
l'ha e non la desidera. 

●​ Emerge che analizzare la violenza solo attraverso la lente della "coppia tradizionale" è 
limitante, poiché le dinamiche di potere e controllo si manifestano anche nei rapporti 
occasionali, nel poliamore e nelle interazioni puramente digitali. 

Ci si concentra, inoltre, sulla costante esposizione degli adolescenti, e in particolar modo 
delle ragazze, a giudizi e commenti non richiesti44. 

●​ I dati descrivono un clima di "ordinaria ostilità": il 63% ha subìto commenti 
indesiderati sul proprio corpo, e un altro 63% è stato preso in giro o criticato per il 
proprio aspetto fisico. 

●​ Il fenomeno del catcalling (fischi e commenti per strada) ha coinvolto il 54% del 
campione, ma il dato 
sale in modo allarmante 
al 66% per le ragazze 
(contro il 43% dei 
ragazzi). 

●​ Spesso questi 
atteggiamenti vengono 
minimizzati dai coetanei 
dietro la scusa dello 
"stava solo scherzando": 
nonostante il forte 
fastidio provato, ben il 
55% del campione 
ritiene che chi fa body 
shaming o slut shaming 
venga poi giustificato 
dal gruppo. 
 
 
 
 
 

44 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 18 
 

43 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 14 
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Si analizzano anche i comportamenti rischiosi e le "zone grigie" delle relazioni: 

 
 

●​ Circa 4 adolescenti su 10 (40%) 
ritengono diffuso tra i coetanei il binge drinking 
per disinibirsi sessualmente. Al 28% (31% dei 
ragazzi, 25% delle ragazze) è capitato di avere 
incontri intimi occasionali dopo aver bevuto 
troppo e di non ricordare bene le circostanze il 
giorno successivo.45 

●​ Quasi la metà del campione (47%) 
ammette che è capitato, a sé o a persone che 
frequenta, di condividere immagini intime senza 
consenso. Dal lato di chi subisce, il 28% ha 
visto condivise le proprie immagini intime 
senza permesso. Inoltre, il 44% ammette di aver 
chiesto foto intime a persone con cui non aveva 
un rapporto, e il 37% le ha ricevute (40% tra le 
ragazze).46 

●​ Il 74% dichiara che è capitato di usare 
insulti o condividere frasi offensive legate al 
genere o 

all'orientamento sessuale, e il 35% ha subìto 
outing; il 58% segnala pressioni per avere 
contatti fisici senza consenso, e il 29% si è 
sentito costretto a fare sessualmente qualcosa 
che non voleva, percentuale che esplode al 
61% tra chi vive in un clima familiare teso o 
violento. Di conseguenza, il 49% ha provato 
paura di ricevere violenza da un coetaneo.47 

●​ Il dato più allarmante è la forte corrispondenza 
tra chi subisce e chi agisce queste dinamiche, 
indicando che ricatti, controllo ed esclusione 
fanno ormai parte di un "repertorio 
relazionale" interiorizzato. Anche se le 
ragazze esercitano alcune forme di controllo, 
le motivazioni e le conseguenze strutturali 
restano più pericolose per le giovani donne. 

 
 

47 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 24-30 
 

46 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 24 

45 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 19 
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L'ultimo paragrafo mappa i luoghi in cui i giovani si sentono meno al sicuro e le limitazioni 
che si impongono per difendersi: 

●​ Gli spazi pubblici sono percepiti come i più pericolosi. Si sente in pericolo in strada il 
64% degli adolescenti (il 70% delle ragazze), sui mezzi pubblici il 58% (64% delle 
ragazze) e nei luoghi di divertimento il 55%. Anche gli spazi digitali incutono timore 

(44%), così come la scuola, dove il 25% non 
si sente al sicuro.48 

●​ Per difendersi, le ragazze pagano un 
prezzo altissimo in termini di libertà 
personale. Il 53% evita luoghi isolati (60% tra 
le ragazze), il 39% non prende i mezzi da solo 
la sera (49% ragazze contro 29% ragazzi), il 
33% finge di essere al telefono mentre torna a 
casa (45% ragazze) e il 21% evita di indossare 
abiti "provocanti" per non attirare attenzioni 
sgradite (29% ragazze).49 

●​ A fronte di queste diffuse insicurezze, i 
giovani non conoscono gli strumenti di aiuto 
ufficiali: solo l'11% conosce correttamente il 
numero nazionale antiviolenza 1522, mentre 
ben l'85% ammette di non conoscerlo affatto. 

In caso di necessità, gli adolescenti si rivolgerebbero prima di tutto alla madre o agli amici, 
mostrando invece molta sfiducia verso la scuola 
o il sistema di denunce formali. 
 
Il report analizza le relazioni sentimentali 
adolescenziali, esplorando cosa accade quando il 
legame diventa uno spazio di controllo, ricatto o 
abuso. L'indagine analizza i comportamenti sia 
dal punto di vista di chi li subisce ovvero "il 
subito", sia di chi li mette in pratica, "l'agito". 
I dati mostrano che il controllo del partner è 
diventato una pratica integrata nella grammatica 
delle relazioni giovanili. 

●​ Al 44% del campione è stato chiesto dal 
partner di non uscire con certe persone, al 
43% di non accettare contatti sui social, 
e al 40% di non vestirsi in un certo 
modo. Il 32% è stato geolocalizzato 
tramite app dal partner, e il 29% ha 
subìto la richiesta di condividere le 
proprie password. 

●​ La manipolazione psicologica è 
diffusissima. Il 53% ha subìto la pretesa 

49 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 34 
 

48 Save the Children Italia, Stavo solo scherzando. Nuove evidenze sulla violenza nelle relazioni tra adolescenti, 
a cura di S. Voli, Febbraio 2026, p. 32 
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di risposte immediate a messaggi o chiamate, il 51% ha affrontato la rabbia del 
partner per aver scritto a persone "non gradite", e il 48% è stato fatto sentire in colpa 
per aver chiesto più spazi per sé. Il 29% ha subìto minacce di "gesti estremi" in caso 
di rottura, e il 25% minacce di rovinare la propria reputazione. 

●​ Al 34% è capitato che il partner usasse linguaggio violento (grida, insulti), il 28% ha 
subìto pressioni per l'invio di foto/video intimi, e il 23% ha provato paura per 
atteggiamenti violenti fisici (schiaffi, pugni, spinte). 

●​ Confrontando i dati con l'indagine di due anni prima, si registra un aumento di quasi 
tutte le pratiche di controllo  

 
Un dato fondamentale della ricerca è la 
circolarità della violenza, non esistono due 
gruppi separati, chi agisce e chi subisce, ma 
molti adolescenti replicano gli stessi 
comportamenti che subiscono. 

●​ Il 34% ammette di aver chiesto al 
partner di non uscire con determinate 
persone, e il 33% di non accettare contatti 
social. 

●​ Il 29% ha geolocalizzato il partner, e 
il 24% ha creato profili social falsi per 
controllarlo. 

●​ Il 22% è arrivato al ricatto emotivo 
per ottenere ciò che l'altro/a non voleva, e il 
21% ha fatto pressioni per ottenere foto 
intime. 
Sebbene anche le ragazze agiscano forme di 
controllo, spesso mosse da insicurezza, i dati 

indicano che sono prevalentemente i ragazzi a mettere in atto minacce "forti", ricatti e 
violenze esplicite. 
Il report evidenzia un pericoloso scollamento tra ciò che i giovani considerano "normale" e 
ciò che costituisce un reato. 

●​ Il 30% concorda che "se una persona resta in una relazione violenta, è anche un po' 
colpa sua", spostando la responsabilità su chi subisce (vittimizzazione secondaria). 

●​ Il 69% sa che costringere a un rapporto sessuale è reato, e il 66% riconosce come 
reato l'invio di foto esplicite senza consenso. Tuttavia, i reati digitali non vengono 
riconosciuti: solo il 35% sa che geolocalizzare il partner di nascosto è reato, e solo il 
31% considera reato controllare il telefono senza permesso. 

●​ Il 61% ritiene che chi denuncia episodi di violenza non venga creduto, e il 55% è 
convinto che chi agisce violenza pensi di poterla "passare liscia". 

A chi chiedono aiuto gli adolescenti e quali strumenti conoscono? 
●​ L'85% ne parlerebbe con qualcuno. La madre è il primo punto di riferimento (60%), 

seguita dal padre (39%) e dalle amiche (24%). Solo il 18% si rivolgerebbe alle forze 
dell'ordine (per paura di conseguenze o di non essere creduti) e appena il 7% al 
personale scolastico. 

●​ C'è un grave vuoto informativo, l'85% del campione NON conosce il 1522 (il numero 
nazionale antiviolenza e stalking), e solo l'11% lo conosce correttamente. 

●​ Solo il 47% ha fatto percorsi di educazione sessuo-affettiva a scuola (spesso molto 
brevi). Tuttavia, chi l'ha fatta l'ha trovata utile nell'81% dei casi, e ben il 79% degli 
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intervistati ritiene che un corso obbligatorio a scuola sarebbe molto utile per 
contrastare la violenza di genere. 

In conclusione, da questa ricerca viene evidenziato come la violenza di genere non sia 
un'emergenza isolata, ma un fenomeno strutturale profondamente radicato nella quotidianità 
"onlife" delle ragazze e dei ragazzi. A partire da questa analisi, il report formula precise 
raccomandazioni rivolte alle istituzioni.  
L'analisi dei dati raccolti porta a diverse riflessioni cruciali per comprendere il fenomeno: 
le adolescenti crescono in un ambiente dove vita online e offline si intrecciano, dove il loro 
corpo diventa terreno di giudizi, pressione estetica, ma anche oggetto di controllo. Il consenso 
viene sistematicamente messo in discussione da pratiche ormai diffuse: dalle pressioni per 
l'invio di foto intime alla richiesta di password e geolocalizzazione. 
Le dinamiche relazionali tra gli adolescenti sono caratterizzate da una forte circolarità, in cui i 
ruoli di chi agisce e chi subisce tendono spesso a sovrapporsi. Ciononostante, l'impatto di tali 
comportamenti risulta profondamente asimmetrico: sono le ragazze, infatti, a subire le 
conseguenze più gravi in termini di paura, stigma sociale e limitazione della propria libertà 
personale. 
 
A livello di opinioni, si registrano piccoli avanzamenti rispetto al 2023, cala l'accettabilità 
della gelosia come "prova d'amore" o dello schiaffo "ogni tanto". Questo cambiamento è stato 
in parte innescato dal femminicidio di Giulia Cecchettin nel novembre 2023, che ha riportato 
il tema al centro del dibattito giovanile. Tuttavia, a questa maggiore consapevolezza teorica 
non è corrisposto un vero cambiamento nei comportamenti pratici, che restano diffusi e 
giustificati come "scherzi"; nessuno spazio (strada, scuola, chat o casa) è percepito come 
pienamente sicuro. Le ragazze adottano strategie di autotutela come condividere la posizione 
o modulare l'abbigliamento che di fatto spostano su di loro il peso e i costi della prevenzione; 
la famiglia, soprattutto la madre, e il gruppo dei pari sono i veri pilastri a cui i giovani 
chiedono aiuto, mentre la scuola, i servizi istituzionali e i numeri di emergenza, come il 1522, 
restano sullo sfondo, percepiti come distanti o poco efficaci. 
Sulla base di queste conclusioni, Save the Children formula un chiaro mandato politico: 
bisogna smettere di concentrarsi sui singoli "casi" e intervenire sulle condizioni strutturali che 
rendono possibile la violenza. 
Sollecitano il Parlamento ad approvare una legge per introdurre percorsi obbligatori di 
educazione all'affettività e alla sessualità fin dalla scuola dell'infanzia, in accordo con le linee 
guida UNESCO e OMS ed includere moduli specifici sull'uso consapevole delle tecnologie, 
sui bias degli algoritmi e sull'autodifesa digitale. 
Mentre al Governo viene chiesto di stanziare fondi per garantire l'accesso gratuito e 
tempestivo a percorsi di supporto psicologico per i minorenni vittime di violenza, anche 
assistita e di garantire un sistema nazionale integrato di raccolta dati sulla violenza di genere, 
emanando i decreti attuativi della Legge 53/2022 e recependo la Direttiva UE 2024/1385, 
riconoscendo le nuove forme di violenza online come reati. 
Mentre ai Ministeri quali istruzione, salute, giustizia e famiglia viene sollecitato il rinforzo 
all'alfabetizzazione digitale nelle scuole per sviluppare senso critico e tutela dei dati personali, 
fornire formazione specifica al personale scolastico, sociosanitario e alle forze di polizia per 
riconoscere i segnali precoci di violenza nelle relazioni adolescenziali, introdurre modelli di 
supporto tra pari (peer to peer, come il modello "I support my friend") per favorire il 
confronto diretto tra i giovani con linguaggi a loro vicini, promuovere campagne informative 
per far sapere ai giovani che la L. 181/2023 permette ai minori, dai 14 anni in su, di accedere 
ai Centri Antiviolenza (CAV) in autonomia, senza il consenso preventivo dei genitori ed 
intensificare la comunicazione sul numero verde 1522, integrandolo nelle piattaforme 
frequentate dai giovani. 
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Agli Enti Locali come Comuni e Città Metropolitane viene chiesto di adottare politiche di 
pianificazione e rigenerazione urbana ( come illuminazione, percorsi sicuri) con un approccio 
di genere e generazionale, includendo la voce dei minori per rendere gli spazi pubblici sicuri 
e accessibili. 
Mentre ai gestori dei servizi digitali (Piattaforme Social) di assumere un ruolo attivo nella 
prevenzione della violenza online, come previsto dal Digital Services Act (DSA), adottando 
sistemi efficaci per bloccare contenuti violenti, procedure di segnalazione rapide e integrando 
l'accesso diretto a strumenti di supporto come il 1522. 
 
14.​ Formazione delle Forze dell'Ordine sulla violenza di genere: Tra obblighi 

internazionali e lacune strutturali 
La formazione delle forze dell’ordine italiane sulla violenza di genere costituisce un tassello 
essenziale della prevenzione e dell’azione efficace nei confronti di chi subisce abusi e 
violenze, ma rimane spesso disomogenea e insufficiente. La Convenzione di Istanbul, 
ratificata dall’Italia nel 2013, impone l’obbligo di garantire a tutti gli operatori coinvolti nella 
prevenzione e repressione della violenza contro le donne un’adeguata formazione continua50.  
Tuttavia, secondo l’ultimo rapporto del GREVIO pubblicato nel 2023, la formazione del 
personale di polizia italiana risente ancora della mancanza di un approccio strutturato e 
obbligatorio a livello nazionale, limitandosi spesso a iniziative locali o temporanee51. Il 4° 
Rapporto GREVIO, oltre a denunciare la formazione insufficiente delle forze dell’ordine sulla 
violenza di genere, che alimenta stereotipi e atteggiamenti patriarcali, compromettendo le 
indagini, segnala anche come questo approccio favorisca una minimizzazione della violenza e 
una colpevolizzazione delle vittime. Alcune buone pratiche sono state registrate: ad esempio, 
l’Arma dei Carabinieri ha attivato dal 2022 corsi specifici su atti persecutori e rischio di 
recidiva, con la formazione di oltre 750 operatori specializzati52. Inoltre, il modulo HELP 
(Human Rights Education for Legal Professionals), promosso dal Consiglio d’Europa, è 
rivolto specificamente ai professionisti, tra cui forze dell’ordine, con l’obiettivo di fornire 
competenze pratiche nella protezione delle vittime, nell’adozione di un linguaggio rispettoso 
e nella valutazione del rischio.  
Una formazione ben programmata è in grado di ridurre stereotipi, aumentare l’efficacia degli 
interventi e migliorare l’approccio alla vittima. Tuttavia, la frammentarietà dei programmi e 
l’assenza di obbligatorietà ostacolano una risposta coerente su scala nazionale. Per garantire 
un’azione realmente preventiva e centrata sulla tutela dei diritti fondamentali, è necessario 
istituzionalizzare percorsi formativi multidisciplinari, permanenti e valutabili in termini 
di impatto operativo. 
 
15.​ Art. 557 bis - Femminicidio come reato autonomo 
Il 23 luglio 2025, con un voto unanime, l'Assemblea del Senato ha approvato il ddl n. 1433 
recante introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto 
alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime. Il 25 novembre 2025, in 
occasione della “Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne”,  
la proposta di legge è stata definitivamente approvata all’unanimità dalla Camera dei 

52 Università Mediterranea di Reggio Calabria, I Carabinieri contro la violenza sulle donne: progetto di 
formazione specialistica, 2024. 

51 GREVIO - Gruppo di esperti per l’azione contro la violenza contro le donne e la violenza domestica, Rapporto 
generale sulle attività 2022, Strasburgo, Consiglio d’Europa, settembre 2023. 

50 Consiglio d’Europa, Convenzione sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la 
violenza domestica (Convenzione di Istanbul), Istanbul, 11 maggio 2011, ratificata dall’Italia con Legge 27 
giugno 2013, n. 77 
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Deputati. La legge n. 181/2025 è stata pubblicata il 2 dicembre 2025 nella Gazzetta Ufficiale 
ed è entrata in vigore il 17 dicembre 2025. 
Finora chi uccideva una donna per motivi legati al suo genere era punito per omicidio, con 
aggravanti legate alla discriminazione di genere. “Il provvedimento introduce il nuovo reato 
autonomo di femminicidio (art. 577-bis c.p.), punito con l'ergastolo quando l'omicidio 
avviene per motivi di controllo, possesso, dominio, rifiuto o odio verso la donna. Si 
rafforzano le aggravanti nei casi di violenza domestica, sessuale o persecutoria e si 
introducono numerose tutele processuali e penitenziarie per le vittime e i familiari, compresa 
la confisca obbligatoria dei beni, l'obbligo di ascolto rapido della persona offesa e la 
possibilità per i minori vittime di accedere autonomamente ai centri antiviolenza. Infine, è 
previsto un investimento in formazione per magistrati, sanitari e operatori, un 
aggiornamento dei criteri per l'accesso ai benefici penitenziari e misure economiche a tutela 
degli orfani”53.  
Questo il testo dell’art. 577-bis c.p. (Femminicidio): 
“Chiunque cagiona la morte di una donna quando il fatto è commesso come atto di odio o di 
discriminazione o di prevaricazione o come atto di controllo o possesso o dominio in quanto 
donna, o in relazione al rifiuto della donna di instaurare o mantenere un rapporto affettivo o 
come atto di limitazione delle sue libertà individuali è punito con la pena dell’ergastolo.  
Fuori dei casi di cui al primo periodo si applica l’articolo 575.​
Si applicano le circostanze aggravanti di cui agli articoli 576 e 577.​
Quando ricorre una sola circostanza attenuante ovvero quando una circostanza attenuante 
concorre con taluna delle circostanze aggravanti di cui al secondo comma, e la prima è 
ritenuta prevalente, la pena non può essere inferiore ad anni ventiquattro.​
Quando ricorrono più circostanze attenuanti, ovvero quando più circostanze attenuanti 
concorrono con taluna delle circostanze aggravanti di cui al secondo comma, e le prime sono 
ritenute prevalenti, la pena non può essere inferiore ad anni quindici”54. 
Il reato di femminicidio prevede come pena l'ergastolo, in Italia raramente la reclusione dura 
fino al tetto massimo di 30 anni, normalmente vengono infatti richiesti permessi premio, 
semilibertà e liberazione condizionale.  
Un punto cruciale è che la normativa vigente prevede la formazione obbligatoria per le 
forze dell'ordine, i medici e i magistrati affinché possano riconoscere tempestivamente i 
segnali di violenza. Questo provvedimento mira ad alleviare le preoccupazioni in un contesto 
più ampio e critico, dove il diritto penale è spesso impiegato come strumento di consenso 
politico o come mezzo pedagogico. È stato argomentato che "creando nuovi reati o 
introducendo circostanze aggravanti, i politici di turno dimostrano di rispondere prontamente 
alle aspettative di protezione e alle paure dei cittadini". Tuttavia, in una democrazia 
costituzionale, cambiare le visioni maschiliste dovrebbe essere un obiettivo perseguito 
primariamente attraverso la cultura, l'educazione e la promozione di condizioni ambientali 
più evolute nei contesti in cui persistono visioni patriarcali55. In questo senso, 
l’introduzione del reato di femminicidio senza l’accompagnamento di modifiche strutturali 
nell’intervento e nella formazione, sarebbe stato controproducente. 

55 Giovanni Fiandaca (professore emerito di diritto penale presso l'Università di Palermo  e garante dei diritti dei 
detenuti della Regione Sicilia) per la rivista Sistema Penale 14/03/2025 
https://www.sistemapenale.it/it/articolo/fiandaca-cari-prof-di-diritto-penale-e-ora-di-protestare-contro-il-delitto-
di-femminicidio  

54 ibidem 

53 Mercoledì 23 Luglio 2025 - 332ª Seduta pubblica - senato.it 
https://www.senato.it/3818?seduta_assemblea=25789#:~:text=Il%20testo%20passa%20all'altro,o%20odio%20v
erso%20la%20donna  
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L’EIGE (Istituto Europeo per l’Uguaglianza di Genere), in un report pubblicato nel 2022, ha 
sollevato l’attenzione sui possibili benefici, sostenuti da diversi professionisti, 
dell’introduzione del reato autonomo di femminicidio:  

●​ rende il femminicidio più visibile come crimine di violenza di genere; 
●​ semplifica l'applicazione delle disposizioni legali; 
●​ contribuisce alla creazione di misure e piani specifici per prevenire il femminicidio; 
●​ riconosce che le donne sono colpite in modo sproporzionato dalla violenza di 

genere; 
●​ contribuisce alla prevenzione della violenza domestica; 
●​ aumenta la fiducia nel settore della giustizia e incentiva le denunce alle forze 

dell'ordine da parte delle vittime. 
I benefici sono però solo previsti, considerando che nessuno degli Stati membri dell’Unione 
Europea riconosce legalmente il femminicidio come reato distinto. 
In Italia, la più grande criticità legata all’introduzione della fattispecie autonoma è di natura 
puramente giuridica ed è rappresentata dal dubbio sulla costituzionalità di alcune 
configurazioni del reato. Per configurare il reato di femminicidio, infatti, non contano né 
l'eventuale legame familiare o affettivo tra l'omicida e la vittima, né il sesso di chi commette 
l'omicidio. Ciò che rileva è il sesso della vittima – che deve essere donna – e il motivo per 
cui è stata uccisa. Contrariamente a quanto sostenuto da alcuni, questa impostazione crea il 
rischio che siano previste pene diverse in base al sesso della vittima. Ciò potrebbe 
potenzialmente violare il principio costituzionale dell’eguaglianza davanti alla legge, 
stabilito dall’articolo 3 della Costituzione. Inoltre, è importante notare che quasi tutti gli 
omicidi per i quali non è previsto l'ergastolo – come quelli che coinvolgono ex partner o 
parenti non ascendenti o discendenti – sono già disciplinati dall'articolo 577, comma 2, del 
codice penale. Questo articolo stabilisce una pena compresa tra 24 e 30 anni di reclusione (il 
massimo previsto prima dell'ergastolo) per l'omicidio del coniuge divorziato, di una persona 
con cui il colpevole aveva avuto una stabile convivenza o relazione affettiva, del fratello o 
della sorella, e degli affini in linea retta, come suoceri, cognati e nuore. Si potrebbe obiettare 
che il governo avrebbe potuto proporre una modifica dell'articolo 577, comma 2, del codice 
penale, equiparando la pena a quella prevista dal comma 1, per ottenere il risultato desiderato: 
l'ergastolo per tutti i femminicidi. Questo approccio avrebbe evitato i rischi di 
incostituzionalità per discriminazione sessuale che abbiamo evidenziato56. 
 
16.​ Conclusione 
Il fenomeno della violenza di genere in Italia, culminante nel femminicidio, si manifesta 
come una problematica profondamente radicata e sistemica, non riducibile a episodi 
isolati. Nonostante un calo generale degli omicidi, quelli contro le donne mostrano una 
preoccupante stabilità, evidenziando come le dinamiche di potere patriarcale continuino a 
operare indisturbate, in particolare negli ambienti domestici e relazionali più intimi. 
Emergono chiare discrepanze nella rilevazione e comprensione del fenomeno. Le 
statistiche ufficiali, pur fondamentali, tendono a fornire una visione limitata, mentre l'apporto 
di osservatori indipendenti, con la loro essenziale analisi intersezionale, rivela le molteplici 
vulnerabilità che espongono alcune categorie di donne a rischi maggiori: dalle donne anziane 

56 Tommaso Canetta, “Tutti i limiti del nuovo reato di femminicidio” - 19 marzo 2025 
 https://pagellapolitica.it/articoli/limiti-reato-femminicidio-incostituzionale  
Pagella Politica è un progetto editoriale nato nel 2012 che si occupa di fact-checking e analisi dell’attualità 
politica. Dal 2017 membri attivi dell’International Fact-Checking Network (IFCN), la principale rete 
internazionale dei progetti di fact-checking. Testata registrata presso il Tribunale di Milano, n. 55 del 8 marzo 
2021. 
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e con disabilità, spesso vittime silenziose e trascurate, alle sex worker, fino alle donne 
straniere, per le quali è cruciale sfatare miti e pregiudizi legati all'immigrazione. 
Il sistema di protezione mostra criticità significative. La scarsa propensione delle vittime a 
denunciare, spesso per paura, vergogna o sfiducia nelle istituzioni, unita a una formazione 
disomogenea e insufficiente delle forze dell'ordine e degli operatori giudiziari, crea un 30
contesto in cui i segnali di pericolo vengono minimizzati o non intercettati. La drammatica 
incidenza di aggressori che si sottraggono alla giustizia tramite il suicidio impedisce inoltre il 
riconoscimento formale della matrice di genere di questi crimini. 
In sintesi, la lotta alla violenza di genere richiede un impegno collettivo e un cambio di 
prospettiva. È indispensabile un riconoscimento più ampio della natura strutturale di questa 
violenza, un'integrazione delle diverse fonti di dati per una conoscenza più profonda, il 
rafforzamento delle risposte istituzionali attraverso formazione specializzata e 
coordinamento, e la promozione di una cultura che smantelli gli stereotipi e le dinamiche di 
potere che alimentano la violenza. Solo così sarà possibile garantire una tutela efficace e reale 
per tutte le donne. 
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